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Miseria, disoccupazione, guerra: 
queste le grandi promesse 

del capitale 
«Arriva la recessione-, ammoni­ 

scono in coro i borghesi nostrani; «a 
tempi brevi, Io spazio di manovra è 
minimo», incalzano i big del Fondo 
Monetario Intemazionale accorsi a 
guardare in faccia la realtà sgradita 
di «previsioni» che non trovano più 
conferma pratica, di una crisi che si 
trascina fra pochi alti e moiti bassi, e 
che distrugge da un lato quanto 
sembrava sui punto di costruire 
dall'altro. E sempre più martellante - 
benchè non articolata in parole - si fa 
la convinzione che, corne dopo il 
venerdl nero di mezzo secolo fa, il 
«tunnel della crisi» sia destinato a 
trasformarsi in una serie consecutiva 
di tunnel, solo interrotti da una par­ 
venza di uscite all'aperto; e che, 
all'ultimo, o ci sarâ una buona 
guerra risanatrice ( undici anni pas­ 
sarono allora prima che scoppiasse), 
o sarà il disastro. 

Distesa sui tavolo anatomico sotto 
gli sguardi ansiosi di luminari rima­ 
sti al buio, è l'economia mondiale. 
Boccheggia; ma nessuno dei cervel­ 
Ioni riuniti a consulto ê disposto ad 
ammettere che la sua malattia è cro­ 
nica e, corne tale, incurabile. Nel ral­ 
lentamento del tasso d'inflazione 
nella maggioranza (ma solo nella 
maggioranza) dei paesi degni d'esse­ 
re tenuti in conto, essi avevano visto e 
annunciato un sintomo di ripresa. 
Ota si accorgono cbe, mentre quel 
buco mostra.va pian piano di comin­ 
ciare a restringersi, si allargava il 
buco della disoccupazione: 17 milio­ 
ni {ufficiali) nell'area OCSE; oltre 
5,8 milioni (ottimistici) nell'area 
CEE; 2 milioni nelle statistiche 
sempre color rosa dell'Italietta - 
qualcosa corne 1'8% del totale della 
forza lavoro -, mentre la previsione 
degli esperti è che il numero dei 
senza lavoro nella CEE sia «destinato 
ad aumentare nei prossimi mesi-, es­ 
sendosi il tasso di crescita della pro­ 
duzione ridotto in media al 3,5-4% 
invece di raggiungere quel 5,5 che, 
ne/ 1980 (campa, cavallo sul lastri­ 
col), si sognava avrebbe ridotto i 

disoccupati alla bazzecola di 4 milio­ 
ni. Analoghe smentite delle prognosi 
vengono dal FMI (riunito proprio in 
questi giomi) per tutti i paesi indu­ 
strializzati, USA e Giappone com­ 
presi, non parliamo poi nè dell'Italia, 
dove nel luglio scorso la produzione 
ha subito un calo del 7, 7% rispetto 
allo stesso mese del '76 «nella quasi 
generalità delle classi d'industria», 
nè di quella ch'era stata l'onore e il 
vanto del boom ininterrotto del 
capitale, la produzione d'acciaio, 
dovunque entrata in fase di paurosa 
sottoutilizzazione degli impianti. 

I luminari dell'economia riuniti a 
consulto si interrogano: la colpa, 
singhiozzano, non è del sistema, ma 
delle sue «locomotive- (anzi, di due 
delle tre, Germania e Giappone: gli 
Stati Uniti sono al di sopra di 
qualunque sospetto) che non tirano 
ma dovrebbero, che si crogiolano nel 
sicuro possesso di forti eccedenze 
della bilancia commerciale, che 
stringono la cinghia alla domanda 
interna per paura di veder risalire 
l'inflazione, e che non danno abba­ 
stanza incentivi alla caldaia produtti­ 
va perchè rimetta in moto gli ingra­ 
naggi delle impostazioni dai paesi in 
coma, industrializzati o sottosvilup­ 
pati che siano. 

ll guaio èche ü mercato mondiale, 
invece di allargarsi, si restringe; fate 
presto, voi - urlano le locomotive 
sotto accusa -, a predicare investi­ 
menti, spese incentivanti, espansione 
della produzione, proprio quando 
ogni paese si chiude nel guscio del 
sacro egoismo nazionale, le barriere 
del protezionismo salgono al cielo 
invece di scendere a terra, e in USA 
si protesta che «i giapponesi [ o, 
altrove, i tedeschi] esportino disoccu­ 
pazione in casa nostra»I Avete un bel 
parlare di «reflazione»: dopo tutto, 
non siamo, come non siete voi, delle 
crocerossine; le sudate conquiste noi 
ce le teniamo; voi per favore, fateci 
largo! 

Il dialogo, cosl, si svolge tra sordi: 
la crisi è scoppiata per un eccesso di 
ricchezza; non se ne esce rimetten­ 
dosi a creare piû ricchezza. Alla fine, 
bisognerà distruggere - per ricomin-, 
ciare daccapo il ciclo descritto in 
parole lapidarie dal Manifesta di 
Marx ed Engels, opera che non fa 
testo per i luminari dell'economia 
borghese ma che, in compenso, 
rispecchia il modo necessario di 
vivere e sopravvivere del loro sistema 
di produzione: uscire dalla crisi per 
preparare la condizione di nuove 
crisi, ancora piû vaste. 

* * * 
Per i proletari che sono al con­ 

tempo i creatori e le vittime del 
gigantesco accumula di ricchezza 
borghese, i termini del problema 
sono li, chiari corne in un libro 
aperto: miseria, disoccupazione, 
guerra appaiono i soli punti fermi di 
una società in perpetuo moto corne 
quella in cui finora nascono, vivono e 
sudano, quando non si sgozzano. 
Essi l'hanno ricostruita dopo le 
immani distruzioni della seconda 
cameficina mondiale e con l'ossigeno 
di una catena ininterrotta di guerre 
«locali»: lie hanno ricevuto, corne i 
cavalli ai quali non si puô non dare la 
biada se si vuole che tirino ü carro, 
una parte crescente (non lo neghia­ 
mo) di beni, e una parte molto più 
grossa di illusioni. Era scritto non nel 
destino o nelle leggi di natura, ma 
nelle leggi di questo modo di 
produzione, che la ricchezza rico­ 
struita dovesse un bel giorno traboc­ 
care dal vaso; che all'orgia della 
produzione in ascesa continua doves­ 
se seguire, per i produttori, la qua­ 
resima dell'austerità; che al letto di 
piume del pieno impegno dovesse 
subentrare il letto di spine della 
disoccupazione; che sull'ingannevole 
sole della pace o, almeno, della paci­ 
fica coesistenza, dovessero addensar­ 
vi le nuvole fosche dei contrasti in- 

terstatali, degli armamenti e, sullo 
sfondo, di una nuova guerra. Si ê, è 
vero, levato altissimo il coro: sacrifici 
(per chi lavora), aumento della pro­ 
duttività (idem), ristrutturazione (e 
corne ristrutturare, senza mettere sui 
lastrico le «braccia in soprannume­ 
ro» ?) investire capitali! Ma a che 
scopo ricominciare un ciclo di «pro­ 
speritâ» per finire in un nuovo ciclo 
di miseria? Del resto, neppure il ciclo 
di ripresa si svolge altrimenti che con 
fittizi intervalli di risalita seguiti da 
ben piû precipitosi capitomboli ; 
oggi si dice che «a tempi brevi lo 
spazio di manovra ê minimo»: 
domani si dirà che lo è a tempi 
lunghi; perfino nelle previsioni più 
ottimistiche si annuncia per il 1980 
un solido «tette» di senza lavoro, di 
senza pane, di senza prospettive. Che 
cosa significa ciô, se non che non 
esiste rimedio ( di palliativi ce ne sarà 
sempre a iosa, e ognuno porterà la 
sua pietra all'edificio di nuove crisi 
cicliche) salvo nel diluvio universale 
della guerra -unica prospettiva seria, 
razionale, pianificata, offertaci da! 
capitalisme -o della rivoluzione co­ 
munista? Gli investimenti ai quali 
borghesi e opportunisti si affannano 
ad aprire nuovi canali preparano la 
prima soluzione, anzi troveranno in 
essa l'unico sbocco serio, il vero ter­ 
reno di cultura: ê tempo per i 
proletari di investire energie, 'volon­ 
tâ, intelligenza nel preparare la se­ 
conda. 
Da tutti i punti cardinali dell'o­ 

rizzonte borghese, si chiede - loro di 
deporre le armi della lotta di classe 
per favorire la rinascita dell'econo­ 
mia nazionale. Si tratta di capovol- 

, gere l'antico messaggio dei commessi 
viaggiatori del capitalismo, e rispon­ 
dere: crepi l'economia nazionale in 
pace; crepi la patria in guerral Si 
tratta di difendersi su tutti i fronti 
dalle sirene dei sacrifici corne anti­ 
camera al paradiso delle riforme di 
struttura, per attaccare domani su 
tutti i fronti le cittadelle dell'eco­ 
nomia capitalistica e, distruggendo­ 
le, spezzare il cerchio infame della 
sua miseria, della sua disoccupazio­ 
ne, delle sue guerre. La diagnosi ê 

stata fatta dagli stessi borghesi; la 
terapia ê affidata alla classe dei 
senza -riserva, la classe dei proletari, 
e solo ad essa. 0 sarà di nuovo il 
massacro - al suono degli inni 
nazionali. 

IL PC/ E MARX 

In soffitta o in biblioteca 
l'importante è liquidarlo 
Povero Lombardo · Radice: hanno 

interpretaro male la sua risposta di 
eurocornunista alla esfidas dell' euro­ 
cattolico padre Serge. Non voleva 
dire, ohibô , che il PC! ë promo a 
mandare in soffitta Marx, corne aveva 
scrirto il suo inrervisratore Stefano 
Reggiani (cfr. «La Stampas, 15, 16, 
17 /IX): voleva dire soltanto che - farta 
salva la suprerna decisione del prossi­ 
mo XV congresso - il partito ë ansioso 
di «arriccbire la sua biblioteca, soppri­ 
rnendo, se occorre , il «rama secco» 
dell'art. 5 che vincola gli iscritri all'a­ 
desione al «marxismo leninismos e 
aprendosi ad ogni possibile «apporta 
culturale»; in aitre parole, celebrando 
le esequie di Marx non corne ferro 
vecchio , ma corne «strumento cultura­ 
le» accanto ad altri, diversi e perfino 
antiteci, estrumenri». 
Che scherziamo? ·«Dai vocabolario 

del pci è sparita l'espressione "ditta­ 
tura del proletariato ''»: per desuetu­ 
dine, per fatiscenza. Nessuno l'ha a­ 
bolira: ha cessato, per morte naturale, 
d'essere «opérantes, E, sparita quella, 
sparisce il marxismo, corne già 
annotava Lenin; sparisce perciô anche 
.il eleninismos. Via dunque, e d'ur­ 
genza! Per lasciarne che cosa? Ma ê 

chiaro: un «partita che ritale a Marx», 
cosî corne noi miseri risaliamo ad Ada­ 
.mo ed Eva senza per questo assomi­ 
gliare a nessuno dei due, avendo ere­ 
ditato lungo una strada millenaria 
eapporris genetici «liversis: un partito 
che delle sue lontane origini conserva 
un solo patrirnonio: «un metodo poli­ 
tico», cosï corne noi figli di Adamo ed 
Eva conserviamo il loro metodo di 
camminare eretti, senza per questo 
andare in giro con la foglia di fico 
(anzi facendone sernpre più a rneno) e 
senza servirci delle mani per il gesto 
innocente di raccogliere frutti dagli 
alberi nel Paradiso terrestre, anzi 
usandole per scopi ben diversi e tut­ 
t'altro che innocui. Il marxismo, che 
diavolo, «non è un dogma: ma una 
guida al/'azione», e non nel senso di 

· Marx che non ê , da una parte, una 
verità rivelata e che, dall' altra, non 
avrebbe nessun valore se non inse­ 
gnasse a camminare nell'unico modo 
giusto per cambiare faccia al monde. 
ma nel senso che , non essendo veritâ 
rivelara , ê solo un mezzo came un 
altro per giustificare qualunque azio­ 
ne, p urcbê non sia quella -dio guardi­ 
di al te rare l' ordine costituito; peggio 
ancora, di rivoluzionarlo. 

Esso puô . dunque attingere a 
«contributi diversi per interpretare i 
fatti» e - salvo la riserva di cui sopra - 
«elaborare la politica»; e , poichè fra 
questi v' ë la religione e, specifica­ 
mente, il cristianesirno (che «['anaiisi 
di Marx su questo p uruo fosse limi­ 
tata» ê «scontato»); accettiamolo di 
buon grado e, traduccndo in linguag­ 
gio laico «la (ede nell'Uomo-Dio», 
facciamone nostro quel «contenuto , 
non soggetto al/'usura della storia» 
che ê «1ï va/ore assoluto assegnato alla 
persona umana, ad agni persona 
urnana» (salvo che, beninteso, non sia 
in ballo la difesa dalla patria, della 
democrazia, del parlarnento e simili)! 

Strana «guida all'azione», in verità, 
quella che prétende di guidare 
nell'atro stesso in cui spegne la sua 
luce accertando di andare ad «arric­ 
chire la biblioteca• accanto .a mille 
a/tri pretendenti alla funzione di 
gÙida. Agite corne meglio vi pare - ë il 
suo insegnarnento in edizione euroco­ 
rnunista: fta i milioni di libri lassù 
negli scaffali, ne troverete sempre uno 
promo a giusrificarvi - se non Marx, 
almeno S. Tommaso, che ha pure il 
vantaggio d'essere stato rnemorizzato 
eletrronicamente dai colleghi di padre 
Sorge! 

Poteva il compromesso storico non 
riflettersi in un compromesso cultura­ 
le? Come la storia, la cultura è una 
notre in cui tutti i gatti sono bigi: che 
senso ha rifarsi all'unilaterale Adamo­ 
Marx, quando essa ê prodiga di mi­ 
gliaia di Abele o, indifferenremente , 
di milioni di Caino? 

A PROPOSITO DEL CONVEGNO Dl BOLOGNA 

Programma democratico contro la «repressione» o 
programma comunista contro il sistema borghese? 

Sui/atti di Roma e Balogna e su quel che ne è seguito si sono già scritti fiumi 
di parole, sia da parte dei difenson· dell'ordine, che di chi a quell'ordine si ribel­ 
la. 

Come comunisti nooiazionari, è chiaro che nul/a abbiamo da dire ai primi 
(coi quali non a caso non abbiamo mai stabilito «ponti» elettorali o paraelettorali 
came inuece è, non a caso, accaduto a certe mammole «noolezionane» oggi sor­ 
prese e sdegnate dai «tradimenti» del/'infîdo panner). L 'arco lega/itario, che 
parte, a destra, con MS/ e DN, am·va, a sinistra, sino a "Manifesta" e PDUP­ 
AO: per questi ultimi la «latta» è concepib1ïe come un seguito pacifico e gra­ 
duale di vitton'e istituzionali ed elettorali in pn·mo luogo, sino alla tappa ago­ 
gnata del «governo delle sinistre», anche se non mancano, a condire la pietenza, 
le recriminazioni contra le asinistre ston·che» troppo poco audaci ... sui piano isti­ 
tuzionale. È logico che in quest 'ottica agni atto illegale diventi «provocazione» 
da cui rï potere «di destra» tra"ebbe «pretesto• per bloccare o invertire la «grande 
marcia» delle sinistre. Legalitan· per principio, costoro «si dissociano» oggi da/ 
«gesto isolato•; pugnalerebbero domani alla schiena u.n movimento di massa 
veramente tale e rivoluzionan·o non a parole. Ncssuna discussione è possibile 
con una linea del genere: tra essa e la linea comunista co"e nettissima la 
diviJione già stabilita da decenni di sanguinose esperienze della latta rivoluzio­ 
naria. 

Come comunisti rivoluzionan·, ci rivo/giamo ·a chi si ribella, ma senza racere 
alcuna delle nostre posizioni distintive, came hanno opportunamente fatto i no­ 
stri compagni bolognesi sia in un intervento orale, sia in un testa ciclostzïato: 

1) Non siamo cosi ingenui (o cos, "/urbi") da con/ondere la repressione di 
Roma e Balogna con la repressione in generale, con l'attacco contro 1Ï prole­ 
tariato in generale. Qui si assiste ad un attacco prevencivo (e periferico rispetto 
alla vera classe operaia). un attacco che si raccorda a quel/a ben più comp/esso 
contra gli s/ruttati in maniera tutt'altro che immediata e semplicistica. I 
compagni sappiano non confondere il braccio armato contra la punta ribelle 
degli .uudenti con i carri armati contra la classe operaia ne/ suo insieme, e capire 
il nesso Ira le due case. 

2] Noi non gridiamo demagogicamente contro la repressione ed anzi non ac­ 
cettiamo l'usa corrente che di questo termine si/a, proprio perchè non vediamo 
ne/la repressione un ,uso esagerato» o aantidemocratico», «illegale», della 
violenza statale borghese; non contrapponiamo ad essa il nspetto delle regole 
del gioco (quelle che permetterebbero ai pagliacci in veste «par/amen/are n·vo- 

tuzionaria» di far sentire senza scosse la voce del movimento a/l'interna di Mon­ 
teciton'o). li problema della repressione è quel/a ben più ampio e diverso dell'u­ 
so della violenza della classe che detiene il potere: uso i cui modi sono dettati 
non da regole giuridiche ma dalla necessità imposta dai pracessi stonâ. Oggi ci 
troviamo di /ronte ai prodromi della cnsi storica del sistema borghese, tÏ che 
comporta un 'accentuazione parossistica dû mezzî di dt/esa adottati da questo 
organismo sociale. La cnsi moltiplica le energie della classe al potere, la sua resi­ 
stenza. Occo"e esaminare non il grado della repressione in generale, ma la !inca 
storica della violenza borghese in relazione a c1ô. 

31 È sciocco n'du"e l'apparato di repressione e violenza borghese ad una pura 
e semplice escalation della «brutalità del potere». L 'esercizio di una sempre più 
spietata violenza borghese non coincide con la cosidetta durezza /ormaie, ma 
-came sostenemmo, soli, ne/ '45 di /ronte all'ubn'acatura democratica- col 
massimo di concentrazione reale del potere. È questo il te"eno su cui la borghe­ 
sia è an data sempre più avanti, superando, ne/la .sua fase antt/ascista, le risorse 
antiproletan·e del /asèismo stesso. 

4] /1 roralitarismo reale, tanto più accentuato dalla cnsi, non è in contraddi­ 
zione con lo sv1ïuppo democratico. col decentramento dei poteri. La grande 
risorsa della borghesia alla stretta decisiva è tras/ormare in suo collabo­ 
ratore-cooperatore la classe che la storia le ha assegnato came suo becchino: il 
proletariato. Di qui le mtÏ/e formé di «avanzamento democratico della classe 
operaia» (ovvero degli organismi che «la rappresentano•), da/ parlamento ai 
centom1Ïa comitati e consiglietti di quartiere, di scuola ecc. Cià non elimina la 
contraddizione insita in ogni stato borghese, contro cui -dicendola con Lenin- i 
proletari agni giorno cozzano: da una parte cittadini con relativi «diritti,, 
dal/'altra la fora realtà di sch1'avi del lavoro salan'ato; questa la contraddizione 
che occo"e sfruttare perla vitton'a del socia/ismo, e che non ve"à minimamente 
scal/ita dalla richiesta di maggior democrazia, bensi sarà spazzata via con 
/'abbattimento della democraz1'a borghese. · 

5] Punto centrale della strateg1'a borghese diventa percià la partecipazione 
piena delle •.,inistre operaie» (PC/, Sindacati, ed oggi buoni u/timi, in qualità di 
mosche cocchiere, i minipartiti gauchistes) alla cogestione del sistema. L 'econo­ 
m1'a «di tutti», lo Stato «di tutti». la Nazione sono in cn·si: salv1'amola, partec1P1'a­ 
mo al suo funzionamento! Questa la morale della favola. Corollanà: sacri/ici e 
d1fesa dell'ordine. Decentramento e democratizzazione sono /'.altra /accia di un 

processo di razionalizzazione del potere borghese che tende a trasformare tutti 
in cittadini amor/i, senza fisionomia ed interessi di classe precisi. Ed è un 'ideo­ 
logia ed una pratica che sarebbe e"ore gravissimo pensare che sarà ,automatica­ 
mente» messa in cnsi dall'accentuarsi del peso dei sacrifici d'ogni ttPo, Neppure 
la claJse operaia, su cuipoggia tutto tÏ peso reale della società, l'unica vera classe 
eternamente sacn'ficata, si libererà spontaneamente, da sé, in virtù delle condi­ 
zioni rea/i della s/ruttamento. La vera e grande risorsa che la crisi offre (non «a 
chiunque» sia sfruttato o «non garantito» ma al rivoluzionan·o proletario) è la 
riconquista e la reimportazione ne/la classe della teona e della tattica comuniste. 

6] Oggi le «sinistre» sono ta/mente addentro ne/ processo di cogestione da 
impo"e senza mezzi termini i sacnfi'ci più duri alla classe e celebrarli all'insegna 
della «nPresa». Sul piano dell'ordine, essi arrivano al punto da schierare, operai 
contro operai, i loro servizi d'ordine contra i ,dissenzienti,, da passare le 
informazioni a/le questure, da mettersi a disposizione per «processi esemplari, ai 
sovversivi. La disponib1ïità all'ordine è ben esemplificata dalla /rase di Zan­ 
ghen·, (tutt'altro che una gaffe!) allorchè Balogna venne occupata militarmente: 
«Siamo in guerra e non poss-iamo criticare chi .combatte». Questa disponibilitii 
del revisionismo non è un fatto nuovo: è al contranà una consuma/a esperienza 
che sempre si è accopp1ata alla.pratica del «progressivo avanzamento», della gra­ 
dualè «conquista, diposizioni. 1919: i soc1aldemocratici tedeschi massacrano gli 
spartachisti per «d1/endere le conquiste operaie»; 1936: gli stalinisti massacrano i 
rivoluzionan· in Spagna per ,d1/endere 1Ï potere»; 1945: i togliattiani eliminano i 
n·voluzionan· per «vincere tÏ fascismo, e «ricostruire .l'ltalia,. Da 50 anni a 
questa parte, attraverso una sen'e sanguinosa di scon/itte proie tarie, questa è la 
prassi che si è consolidata ne/la classe operaia co"ompendo le sue tradizioni di 
latta ind1Pendente. Non se ne uscirà semp/icemente perchè «i /atti parlano 
chiaro». I /atti diper sè parlano cosi poco ch1aro che ci sono ancora, e in maggio­ 
ranza, tra i «rivoluzionari», colora che parlano di un «[allo nuovo, a proposito 
del/'azione PCI-Sindacati-Excompagnidistradaextraparlamentan·. Quando si 
parla di «una sen·e di ritirate• del PC/ (vedi LC) si mistifica ruolo e natura del 
revisionismo; peggio, si idea/izza e vagheggia un PC/ «dura, e cosi si prepara di 
fatto la vera ritirata: quel/a dei «n·voluzionari, sotto l'a/a dell'opportunismo 
allorchè quest 'ultimo, perle contraddizioni interne al sistema borghese, venga 
momentaneamente risospinto all'opposizione «intransigente,. Chi, in Italt'a, ha 
«cn"ticato» tÏ Tog/1'atti '46, Ministra di Grazt'a e Giustizia, perchè non ,conti­ 
nuava» la resistenza, lo raggiunse ne/ '48 allorchè passo all'opposizione ,eroica, 
coniro la DC. Chi oggi «cn'tica, Berlinguer perchè non è ... Toglt'atti '50, tanto 
più sarà pranto a servirlo allorché, nsospinto all'opposizione, n'tornasse alla 
carica «n·voluzionaria,. È bestiale pensare che tra n'voluzione e revisionismo passi 
un ponte comune di battaglt'a contra la borghesia. TRA STALINISMO E RIVO­ 
LUZIONE LE STRADE SI SONO SEPARATE DEFINITVAMENTE PERLO­ 
MENO DAL '26 E NASCONDERLO SIGNIFICA COMMETTERE UN VERO E 
PROPRIO CRlMINE VERSO IL PROLETARIATO. Il grave problema che si 
presenta ai n·voluzionari non è come riunificare i due eserciti, ma came, a partire 
dalle condizioni materiali di oppressione, staccare le masse sfruttate 
dall'opportunismo di cui sono sch1ave. È ben altra casa. 

(continua a pag. 2) 
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Non esiste un problema economico 
che riguardi solranro la sfera interna 
di ciascun paese , o invece soltanto la 
sfera internazionale. Ë giusto invece 
sostenere che una data quesrione ha 
origini, cause e quindi anche s~lu­ 
zioni di carattere interne più che in­ 
rernazionale. e viceversa. Le due 
«sfere» sono sempre cornpresenri, 
perchê la produzione e il mercato na­ 
zionali e il mercato e la produzione 
internazionali sono due realtà .che si 
condizionano a vicenda e che, cornun­ 
que, nell'epoca attuale più che mai, si 
cornportano cosl corne, in un unico 
organisme, la parte sta al rutto. Non ê 

dunque corretto-corne fanno i bor­ 
ghesi, sernpre più portati per necessità 
di deformazione scientifica dei fatti a 
dare irnportanza prevalente al fartore 
«soggettivo» e alla cosidderta respon­ 
sabilità delle autorirâ- diagnosticare 
un male che affligge un paese o piü 
paesi mettendo l'accenro quasi esclu­ 
sivarnente sui fattori interni o esterai. 
Non seguiremo quindi i loro ragio­ 
namenti, che del resto li dividono 
quasi sernpre in due carnpi contrap­ 
posti di sostenitori e di '' esperri" o di 
istituaioni, per decidere dove sia l'o­ 
rigine più o meno immediata e diretta 
del marcio. Ci siamo attenuti a quesro 
criterio nel paragrafo precedente (nr. 
1611977) e lo seguiremo in quanto 
esporrerno anche in seguito, ma 
soprattutto ora in relazione aile vicen­ 
de dei paesi sottisviluppati. 

L'ILLUSIONE Dl GUARIRE 
IL CAPIT ALISMO DAI SUOI MALI 

DA PAGINA UNO 

A proposlto del Convegno di 
Bol,ogna sulla «repressione» SQUILIBRI NEI PAGA.MENTI 

INTERNAZIONALI UGUALE · 
' . 

INDEBITAMENTI DEI PAESI POVERI 
* * * 

Se si comprende quesso, si possono tirare alcane conclusioni sui tema della 
represuone attorno al quale si è tncentrato il Convegno di Balogna. Prouiamo a 
tirarie sui seno: 

I) Chi vede correttemente 1/ problema della uialenza borghese non puà auer 
nul/a da spertire con ri radicalismo piccolo-borgbese, specie quello invitato [o 
protagoni.rta?) di nguardo a questo Conuegno, sempre pronso a firmér manzfesti 
contrai «soprusi» e sempre destmato, con le sue fantasime di una giustizia «al di 
sopra delle classi», ad appeliarsi ai ueri difensori de/lo Stato democratico. Va de­ 
nunciato in quanto tale, cioê piccolo-borghese, il compiacimento, ad es., con 
cui L. C. commenta l'arresto del carabiniere Tramontani come «un passo avanti 
per il movimento, a patto perô che il movimento sappia servirsi della breccia che 
si è aperta per allargarla quanto più possibiles. Che la giustizia borghese, 
rappresentante della violenza borghese, colpisca, razionalmente, chi tra i suoi 
esecuton «esagera», sfuggendo aile regole, ë, per costoro, una vùton« ... del mo­ 
»imento, ed anzi sono queste le «brecce» in cui ,J movimento deve penetrare. 

2) E vero che ogni nostro spazio legale va dtfeso, ne/la piena consapevolexxa, 
perô, che la nostra alegalitii> non è una questione di leggi costùuzionaii o 
di «brecce, regalateci da altn·, ma di FORZA, e cbe nessuna Jona rioolezionaria 
puà prescindere dalla necessarta chiarezza n·vo~uzionaria. 

3} Non basta «sentirsi» ribelli per essere rwolezionan. La crùica delle armi 
{l'esercizio della violenz« proletan'a] sta insieme a/l'arma della critica, indi.rso­ 
lubile da essa. Coi legalitan· per principio non si discute; coi ribelli va chiarito 
che d1fendiamo di essi ed in essi il sano istinto dell'insubordinazione, ma non 
diamo loro alcuna patente nvoiuzionaria, tanto meno se coperti dall'«atto esem­ 
plare» o dall'•insubordinazùme di massa» [non di classe]. 

41 ln quesse, come in ogni altra occasione, ha diritto di par/are da rioolu­ 
zionano non solo chi s 'infiscbia dei «sacn pnncipi» legalitari del/'arco fasci­ 
ste-costituzionale, ma chi ha la forza di rifietare i programmi piccolo-borghesi 
della contestazione folclonstic« (st'a dei pappagal/i indiano-tra11es1iti cbe dei lu­ 
minan· nostrani e d'oltr'alpe); chi, senza minimamente an'egg,'are lo scandalo 
benpensante contra i disturbatori de/l'ordine, sa porre la ripresa della lotta di 
classe nei suoi giusti termim; poco romanttci forse, ma ben solidi: 

UN PROGRAMMA DIFENSIVO NELLE LOTTE IMMEDIATE DELLA 
CLASSE OPERAIA contre il padronato e contro i suoi servi, e per la costituzione 
di organismi di classe autonorni dallo Stato; 
IL PROGRAMMA COMUNISTA indispensabile all'affermarsi di un forte 

Partite di classe. 
Senz« questi due puntt~cardine, ogni «movimento• (quand'anche poderoso, e 

schïettamente proletano; tanto più, quindi, l'attuale mouimento marginale dei 
cosideui «proletarizzati1>) è destinato al/'esaurimento e alla sconfùta. Chi 
intende so/leticare le vanità individualistiche del •movimento» puà benissimo 
Jarne a meno e godere .del suo «sucaesso» in un Convegno: il compito dei 
rivoluzionan· è un aitro, e puà, deve far« a meno di questo inutile, deleterio cier­ 
pame. 

ad eliminare, il gap fra «l'urnanità di 
serie A e l'urnanirâ di serie B». 
Stando cosl le cose , corne stupirsi 

che la sete di una «giustizia» che 
elimini almeno gli aspetti più urtanti 
del regime capiralistico si faccia strada 
rra i popoli sfrutrari della terra e trovi 
eco nelle parole dei loro reggitori piû 
o meno rnoderari o radicali? Già 
l'anno scorso a Nairobi, in sede 
UNCT AD (Conferenza delle Nazioni 
Unite per il commercio e lo sviluppo) 
e quest'anno a Ginevra, questi paesi 
hanno chiesto ai «signori del capitale» 
di operare il solo <aggiustamentoe 
della crisi finanziaria da cui sono atta­ 
nagliati che abbia un contenuto serio. 
Dando notizia degli ultimi negoziati 
tra il cgruppo dei 77» -che in realtà 
raduna 115 paesi in via di sviluppo-, 
cosl scriveva M.E. n. 14/'77: «Sulla 
questione dell'indebitamento, tl 
«gruppo dei 77» ha insistito sui/a sua 
richiesta di un puro e semplice annul- 

lamento dei debitipubblici e di un n'­ 
scadenzamento con minima venticin­ 
quennale di que/li commerciali. Tutti 
i paesi industriali si sono oppostr ad 
una simile soluzione. Gli Stati Uniti 
banna fatto sapere di poser concedere, 
tutt 'al più, un ampliamento delle 
disponibtlitii creditizie del FMI 
verso. i paesi in via di sviluppo». 
I pvs poveri han no inoltre rivendicato 
l'caggiustamento» delle cause princi­ 
pali del loro indebitamento médiante 
una stabilizzazione 'dei prezzi delle 
rnaterie prime, le cui forti oscillazioni 
li danrieggiano tanto più in quanto 
essi non sono in grado di opporvi 
alcuna resistenza, non potendo nè 
controllarne la produzione nè rego­ 
lame l'afflusso sui mercati data la di­ 
spersione delle loro forze. Non si trat­ 
ta -è bene sgombrare il terreno dagli 
equivoci anche in mezzo a noi- di 
volontà omicida del grande capitale, 
più o ineno libera di esprimersi sulla 

base pi questa piuttosro che di quella 
morale. li fatto è che di morale il 
capitale ne possiede solo una: quella 
consistente nello schiacciare e il prole­ 
tariato e la piccola borghesia interna 
ed internazionale. E lo fa ubbidendo 
aile leggi intrinseche del proprio svi­ 
luppo, costi quel che costi in dolori 
umani e in delitti contro la natura. 

Ma corne «stabilizzare» q.Üesti prez­ 
zi? Rispondono i pvs: difendendoli 
dagli alti e bassi del mercato pili o 
meno libero o manovrato attraverso 
l' istituzione di cstock-stabilizzatori» 
in grado di iminertere nel mercato i 
prodotti in .esso giacenti quando i 
prezzi sa[gono, e di ritirameli 
qÙando invece i prezzi calano sulle 
grandi piaz:ze o borse dove essi 
vengono contrattati. Naturalmente, 
rn~ntenere questi grandi depositi di 

* * * 
(continua a pag. 3) Dalla tabella qui sotto riprodotta, e 

stralciata dal rapporto annuale del 
GA TT apparso su Mon do Economico 
n. 10 / 19 7 7, risulta che il tasso di cre­ 
scita del commercio mondiale, che nel 
'75 era del 4 % , ncl '76 è triplicato 
salendo al 12 % . Un an.damento cosl 
positive non puô non destare , ne! 
GA TT, corne in aitre organizzazioni o 
in uomini d'affari, speranze sempre 
più rosee che il protezionismo, per ora 
solo uno spettro che turba minaccioso 
i sonni della borghesia, si allontani. 
Ma la tabella stessa mostra qualcosa 
che n~m va a genio ai bempensanti e 
agli ·esperti della vita economica: il 
modo corne il commercio si svolge, 
che è cosa assai importante se si vuol 
continuare a produrre e a coqimer- · 
ciare. Infatti, «l'espanstone del volu­ 
me del commercio mondiale ne/ 1976 
è stata all'incirca due volte più forte di 
quel/a della produzione mond,'ale»: in 
parole "povere, se la produzionc; du-' 
rante il ·•76 è .cresciuta del 6%, il · 
commercio è cresciuto del. 12%. 
Questo fatto mette maggiormente in,------------------------------------------------ 
risalto il senso negativo dell'anda­ 
mento del commercio nelle arec fra le 
quali esso si svolge. Limitandoci a leg­ 
gere la colonna che indica i «saldi», 
balza subito agli occhi che, mentre i 
paesi sviluppati (ps) hanno aggravato 
il loro disavanzo da -32 a -55 miliardi 
(mld) di dollari, i principali paesi 
esportatori di petrolio (pep) hanno ac­ 
cresciuto il loro attivo passando da 
+ 57 a + 65 mld. Gli altri paesi in via 
di sviluppo (pvs) hanno, sl, ridotto il 
loro disavanzo globale da -46 a -35 
mld, ma è pur vero che esso resta 
ancora quello elevato del '74. t in 
quell'anno infatti che sono esplosi gli 
squilibri provocati dai forti' aumenti 
del petrolio greggio (boccone amaro 
che il mondo degli «sviluppati» ancora 
non si rassegna a mandar giù); poi è 
intervenuta l' «inaspettata e più forte 
depressione degli ultimi quarant'an­ 
ni»- corne dicono i giornali della bor­ 
ghesia- e la situazione dei pvs non 
esportatori di petrolio si è appesantita, 
perchè essi hanno esponato di meno e 
a minor prezzo e hanno continuato ad 
importare corne prima -data la 
rigidità, o inelasticità, dei prodotti 
imponati- e a prezzi crescenti, fattori 
che messi insieme hanno aggravato il 
deficit di cui già soffrivano, corne è 

· stato pure documentato nel rapporto 
sui Corso de/l'impen'ali.rmo svolto alla 
riunione generale del nostro Partito 
del settembre 1976 (cfr. in particolare 
il nr. 72 di «Programme communiste>, 
pp. 87-90). 
Sappiamo bene quali sono le 

cause -non solo economiche ma 
storiche e politiche - della miseria 
delle ex colonie. Esse pagano cara 
l'indipendenza politica ottenuta, per­ 
chè i potenti e i ricchi della terra non 
possono non continuare a sfruttarle: è 
cambiata solo la forma dello sfrutta­ 
mento, allora più brutale, oggi più 
clibera».Le esportazioni dei paesi 
poveri consistono infatti in gènere in 
materie prime, dirette verso i paesi 
avanzati che detengono il monopolio 
del loro commercio (e, a volte, della 
loro produzione) e sono quindi in 
grado di fare il bello e il cattivo tempo 
in materia di prezzi. Le spinte in senso 
anti- imperialistico dei paesi «in via di 
sviluppo» sono quindi un prodotto 
necessario inevitabile del capitalismo 
e, corne la lotta di classe all'intemo 
di ogni paese, si inaspriscono nella 
stessa misura in cui si accentuano i 
contrasti di interessi. nè le dichiara­ 
zioni del tutto retoriche di buone 
intenzioni all'ONU o in altra sede 
bastano ad attutire, non diciamo poi 

Valorl stlmatl del commerclo mondiale per reglonl (miliardi di dollari) 

Esportazlonl (fob) lmportazlonl (clf) Saldl 
var. 0/o var. 0/o 

ln valore su anno ln valore su anno ln valore 
precedente precedente 

1974 1975 1976 1975 1976 1974 1975 1976 1975 1976 1974 1975 1976 
(a) (a) (a) (a) (a) 

Mondo 840 870 980 + 4 · + 12 855 900 1.015 + 5 + 12 \ 

Paesi sviluppati 552 585 650 + 6 + 11 616 617 705 - + 14 -64 -32 -55 

Paesi in via 
di sviluppo 216 203 240 - 6 + 17 165 192 210 + 16 + 8 + 51 + 11 + 30 
di cui: 
Principal! paesi 
esportatori 
dl petrolio 129 118 140 - 9 + 17 43 61 · 75 + 42 + 19 + 86 + 57 + 65 
Aitrl 87 85 · .100 -2 +17 122 131 135 + 7 + 4 -35 -46 -35 

Paesi dell'Est (b) 71 83 92 + 17 + 11 76 93 98 + 22 + 5 - 5 -10 - 6 A Bologna il _PCI 
·1aureato30e Iode (a) = dati prowisori; b = lmportazioni fob 

Fonte: Fml, Ocse, Gatt 

Non a rorto cla Repubblica» del 
~5.IX scriveva che à Bologna si sa­ 
rèbbe giudicata cla capacità di gover­ 
no del PCI»: l'esame di laurea è finito 
- con trenta e Iode. 

A Modena, pochi giorni prima, il 
solito Pecchioli aveva dichiarato: «In 
caso di tumult,; il PC/ per primo chie­ 
de~ allo Stato di /are il suo dovere». 
Sapeva, il grande teorico, che l'arte 
democratica di governo consiste nel 
non aver bisogno di reprimere, 
avendo raggiunto lo scopo di narcotiz­ 
zare in anticipa l'oggetto della repres­ 
sione eventuale. Lungi dallo czanghe­ 
rizzare la città1>, gli aspiranti araldi di 
un mondo nuovo se ne sono pun­ 
rualmente lasdati «zangherizzare1>: 
l'calacre» borghesia mercantile felsi­ 
nea non ·ha avuto difficoltà a service 
pasti ai reprobi dietro il cordone sani­ 
tario del «dialogo»: fate pure, ha pen­ 
sato; c' è éhi mi protegge schierando 
in prima linea non le forze dell'ordine 
statali, nè il servizio d'ordine del Par­ 
tito, ma la grassa e dotta bonomia 
della tolleranza e del sorriso: Dario Fo 
e il congresso eucaristico faranno il 

resto; io alzo le saracinesche! Gli or­ 
ganizzatori del convegno capiranno 
mai di ,aver recitato la parte del fol­ 
clore in un immenso festival conclusi­ 
vo dell'«Unitb? 

Berlinguer è l'uomo dei piccoli 
passi nei tempi lunghi; invisibile, ha 
passato in rassegna i giovani a Bologna 
corne, in carne ed ossa, aveva passato 
in rassegna i cadetti dell 'Accademia 
militare a Modena. La borghesia ha 
ragione di guardare a quel niodello 
d'ordine, di responsabilità, di equili­ 
brio; insomma, di «senso dello Stato». 
t nella sterminata gelatina del con­ 
fronto democratico la roccaforte del 
suo potere: il pugno di ferro è riser­ 
vato, quando occorra, a chi la rifiuta 
per principio, non a chi non solo non 
la respinge, ma ne chiede dosi poten­ 
ziate. 

Bologna è la prefigurazione ideale 
del compromesso storiëo tenuto a 
battesimo dai.suoi contestatori. Date 
una medaglia a Zangheri: restituite la 
cessera alla Macciocchi. Fratelli d'Ita­ 
lia, l'Italia si è desta! 

· quali, dopo aver denunziato il carat­ 
tere mistificatorio della cdemocrazia 

· sindacale», hanrio denunciato la 
manovra tendente à far riprendere aile 
00.SS il controllo del «movimento•, 
per quanto debole esso sia, · convo­ 
gliandolo verso obiettivi che non dif­ 
feriscono se non per forma demago­ 
gica da quelli ufficiali, e hanno riba­ 
dito, anche in una mozione propria 
non messa ai voti, la necessità di 
organizzare, estendere e radicalizzare 
la lotta, qualunque forma essa si dia, 
per rivendicazioni rispondenti aile 
reali esigenze di vita dei lavoratori, 
con metodi di classe e in diretta 
contrapposmone ail' opportunismo. 
L'aspetto forse più interessante del­ 
l'assemblea è stato proprio il conver­ 
gere soscanzialmente su queste posi­ 
zioni non velleitarie nè astratte, ma 
vigorosamente classiste, di elementi 
che in passato avevano rincorso la fata 
morgana dello spontaneismo e del 
consiglismo; quindi anche la possi­ 
bilità di allacciare sui terreno della 
lotta fecondi contatti fra compagni di 
[avoro combattivi e aperti aile questio­ 
ni cruciali della classe. Il nerbo del 
movimento dei ferrovieri, .comunque, 
non era Il; e noi sappiamo dove tro­ 
varlo per contribuire à sventare l'en­ 
nesimo tentative di un suo recupero 
da parte opportunista. 

FERROVIERI 

VOCI Dl APERTO DISSENSO 
ALL'ASSEMBLEA Dl ROMA 

di ridare credibilità, . almeno . . . in 
prospettiva, allo svalut~tissimo sinda­ 
cato tricolore mediante iniezioni di 
democrazia, e cosl smorzare la spinta 
dei lavoratori ad organizzarsi su un 
terreno di classe, e a battersi fuori e 
dentro i sindacati, con o senza i 
sindacati, in difesa esclusiva dei propri 
interessi di sfruttati. Sono non la retro­ 
guardia, ma la punta di lancta, 
dell' opportunismo sindacale. 

L'assemblea indetta a Roma 1'11 e 
il 12 scorsi dalla .csinistra sindacale» 
sulla linea della famigerata assemblea 
al Lirico di Milano, e in contrapposi­ 
zione alla tumultuosa assemblea na­ 
zionale dei ferrovieri del 29 luglio (cfr. 
il nr. 16 del «Programma»), ha messo 
bene in evidenza quest'azione di 
recupero per conto delle 00.SS. 
Nell'ottica dei democratici all'ennesi­ 
ma potenza della csinistra sindacale», 
le lotte spontanee dei ferrovieri, che · 
oggi salutano dopo averle sabotate, 
costituirebbero non già un passo 
avanti nella resistenza classista ail' ef­ 
ficientismo «ristrutturatore» in funzio­ 
ne del salvataggio dell'economia na­ 
zionale secondo i dettami delle Con­ 
federazioni, ma un passo avaitti sulla 
strada: 1) dell'unificazione sindacale 
(una FLM anche per i ferrovieri);· 2) 
della democrazia interna (assemblee 
nazionali con il 51 % di partecipa­ 
zione operaia; sviluppo delle assem­ 
blee dei delegati), corne premessa a: 
3) uno sbocco risolutivo in senso 
popolare al problema dei trasporti 
(migliori servizi per i pendolari, 

· trasporto popolare persone e merci), 
4) la riqualificazione professionale e, 
in genere, il riçonoscimento della pro­ 
fessionalità, 5) il recupero dei lavora­ 
tori sfiduciati che pumoppo si orien­ 
tano verso la Fisafs, abbellendo Sfi, 
Saufi e Siuf e cosl facendo rientrare 
dalla finestra democratica l' efficienti­ 
smo riformista cacciato dalla porta 
cverticistica» e cautoritaria:t. 

L'assemblea tutt'altro che ... 
democratica, essendo la mozione 
precostituita e ca scatola chiusa• -, non 
è perô trascorsa senza voci di apcno 
dissenso da parte di ferroyieri di alcuni 
compartimenti e di nostri compagni, i 

La lotta degli operai degli impia~ti 
fissi delle F.S. a Napoli nello scorso 
agosto, e quelle ben più vaste del 
1975, segnano a nostro parere un mo­ 
mento significativo di ripresa della 
lotta di classe, sia per il. loro conte~ 
nuto, del tutto coerente con le esi­ 
genze reali di vita e di lavoro dei sala­ 
riati contrapposte a quelle dell' eco­ 
nomia nazionale in genere· e dell'a­ 
zienda ferroviaria in specie, sia per i 
metodi di lotta adottati in aperta 
rottura con la politica dell'opportuni­ 
smo sindacale. Che queste lotte, non 
solo abbandonte a se stesse, ma con­ 
dannate (o salutate dopo che sono 
avvenute alpreciso scopo di farle rien­ 
trare nell'alveo di azioni «responsabi­ 
li», e quindi silurarle) dal bonzume 
d'alto e basso livello, si siano dovute 
creare forme organizzative propn·e, se 
non altro per resistere all'opera di boi­ 
cottaggio delle 00.SS., è per noi un 
fatto non solo naturale, ma positivo, 
anche se ci guardiamo dal teorizzare il 
valore e la natura «intrinsecame~te• 
classisti o addirittura rivoluzionari dei 
CUB o altri oi:ganismi e il rifiuto per 
principio di lavorare nel sindacato, o 
di premere su di esso. 

Ne! '75, le lotte dei ferrovieri, 
soprattutto a Roma e Napoli, vennero 
sconfessate dalla cosiddetta csinistra 
sindacale:t; quelle dello scorso agosto a 
Napoli e l'assemblea del 29 luglio a 
Roma hanno invece · consigliato ai 
«mini-sindacalisti• del MLS, AO, 
PDUP, Manifesta, LC ecc., che ne 
erano stati assenti, non solo di 
ammorbidiie i toni della valutazione 
critica, ma di tendere tartufescamente 
la mano ai ribelli, strumentalizzan­ 
done le iniziative di lotta per portar 
acqua al mulino della propria pcilitica 
di crifondazione• e cdemôcratizzazio­ 
ne» del sindacato, e di rivalutazione in 
tale chiave delle assemblee di dclega­ 
ti, ignorandone invece i contenuti e i 
metodi, anzi tentando di ricondurli 
con la solita manovra aggirante sui 
binario generale delle Confederazioni. 
In breve, essi - che scendono in campo 
al ri/luire delle lotte, mai per organiz­ 
zarle quando si profilano o addirittura 
scoppiano - si sono assunti l'incarico 

EDJ[COJLJE E JLIBRERIB CON Il. 
PROGRAMMA COMUNISTA 

Torre Annunziata 
P.za Cesare Battisti; p.za E. 
Cesareo (sui corso). 
Castellammare di Stabia 
Stazione Circumvesuviana di 
via Nocera; V. Grotta S. Bia­ 
gio (ang. via Cosenza). 
En:olano 
Via IV Novembre (ang. Pano­ 
ramica). 
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SULLA VIA DEL 
<<PARTITO COMPATTO E POTENTE>> 

DIDOMANI 
Se sarebbe un errore ritenere 

che il partito, essendo in possesso 
fin dalla nascita di un patrimonio 
completo ed omogeneo di posizio­ 
ni teoriche e programrnatiche e di 
indirizzi tattici, abbia con ciô non 
solo tutto il necesseno (il che ë 

vero), ma anche il su/ficiente per 
non mancare allo storico eappun­ 
tamento» con il movirnento reale 
quando esso esploda sotte la spin ta 
di determinazioni rnateriali, lo è 
ahrettanto e forse piû credere che 
non si possa parlare di partite in 
senso stretto, se non quando (e 
perciô non oggi) il movimento 
reale abbia polarizzato intorno ad 
esso un numero consistente di 
proletari e, soprattutto, abbia 
fatto convergere sostanzialmente 
sulla sua piattaf orma teorica e pro­ 
grammatica, difesa e propaganda- 

, ta contre corrente, un insieme di 
forze tuttavie partite da posizioni 
diverse e perfino discordanti. 
Il primo ê un errore di origine 

meccanicista e fatalista, il secondo 
ê un errore di origine idealista e 
spontaneista, Quello paralizza gli 
sforzi del partite per divenire, 
corne fattore e non soltanto 

prodotto della storia, quel «partita 
compatie e patente» cbe non è nè 
puo essere al suo atto di nascita; 
questo affida a un domani indi­ 
pendente da noi se non in quanto 
«portatori di luce nelle tenebre», e 
legato a fattori imponderabili, la 
nascita stessa del partite. L'uno e 
l' altro concorrono nel privare la 
classe dell' organo destinato a gui­ 
darla sulla via della conquista del 
potere, e postosi in grado di farlo 
alla sola condizione di avere non 
solo rivendicato ma svolto - per 
quanto era in suo potere - anche 
nei periodi piû sterili e negativi, 
tutte le attivitâ proprie del partite 
rivoluzionario di classe nei periodi 
piû favorevoli e fecondi. L'uno e 
Ï'altro non sono pure edeviazionis 
dalle nostre «tesi caratteristiche»; 
significano il passaggio ad aitre 
tesi, l'adozione di una rotta diver­ 
sa. E poichê alla critica del primo 
errore abbiamo già dedicato largo 
spazio in anni recenti, e ci preme 
di controbattere il secondo corne il 
più insidioso, non crediamo di po­ 
terlo fare meglio che risalendo aile 
origini lontane e vicine della no­ 
stra costituzione in partite. 

LA «LETTERA A KORSCH» 

Nel novembre 1926, Amadeo 
Bordiga risponde ail' invite giun­ 
togli da Karl Korsch, a nome di 
una piccola e neo-costituita cor­ 
rente «di sinistre» nel Partito Co­ 
munista di Germania, di prendere 
la testa · di un' opposizione inter­ 
naziopale allo stalinismo in seno al 
Ceminrem. Non ci interessa qui, 
della Jettera, nè il giudizi~ 
sull'Opposizione Unificata in Rus­ 
sia - tema che a:bbiamo già trattato 
in ahra sede (1) -, nê quello sulle 
prospettive di lotta nelle file della 
Intemazionale Comunista (ritenu­ 
te allora piû favorevoli, a lunga se 
non a breve scadenza, di quanto 
non dovessero rivelarsi). Ci inte­ 
ressa il modo di porre la questione 
delle condizioni necessarie alla ge­ 
nesi di una corrente di opposi­ 
zione intesa sia corne possibile 
strumento di rigenerazione del 
Comintern, sia corne eventuale 
embrione della nuova Intemazio­ 
nale, o del partito di classe su scala 
mondiale, in futuro. 
L'invite giunge alla nostra cor­ 

rente non da un' ala qualsiasi del 
movimento operaio europeo - po­ 
niamo dal consiglismo dei Gorter 
e dei Pannekoek, o .dall' anarco­ 
sindacalismo dei Rosmer e dei 
Souvarine, cioê da gruppi solo 
contingentemente avvicinatisi al­ 
I'Internazionale nel 1919-1921 ma 
rimasti più o meno a lungo nel suo 
seno corne corpi irriducibilmente 
estranei, e neppure dal vespaio di 
eclettica e saltuaria econrestaaio­ 
ne», alternativamenre di «sinistra, 
e di destra a seconda del volgere 
degli eventi, dei Maslow e Fischer. 
Gli giunge - e quindi rende insie­ 
me necessaria e possibile una 
risposta - dalla sole corrente che 
ne//'Intemazionale abbia espresso 
sui piano tarrico, in quel/a con­ 
giuntura, posizioni analoghe a 
quelle costanremente proclamate 
e difese dalla sinisera del PCd' I nei 
grandi dibartiri a Mosca, e che, 
dunque, si trovi a convergere su 
una piattaforma tendenzialmente 
affine sia per I' appanenenza ad 
una cornune matrice reorica, sia 
per la maturazione di orienta­ 
menti tattici simili. Esclude Bor­ 
diga nella sua risposta che, in teo­ 
ria, una convergenza delle due 
correnti a un ceno stadio sia 
possibile? No. Ritiene sufficiente 
questapossibilitiJ per non giudica­ 
re P,ef114tura - in linea di principio 
e in linea di fatto • la nascita di 
una non fittizia, non episodica, 
non asfütica opposizione interna­ 
zionale di sinistra? A maggior ra­ 
gione, no. E non perchè il corso 
del movimento non la renderebbe 

augurabile (lo scambio epistolare 
coïncide con I' estrerna battaglia 
dell' Opposizione Unificara in Rus­ 
sia, alla quale, malgrado ogni di­ 
vergenza sull' indirizzo e sui modo 
di conduzione dell'Intemaziona­ 
le, dev'essere dato tutto l'appog­ 
gio dei rivoluzionari marxisti), ma 
perchè, se un insegnamento (o, 
per noi, una conferma) si deve 
trarre dal breve ciclo <li vita della 
m lntemazionale, ê che non si co­ 
struisce il partito mondiale unico 
della rivoluzione proletaria sulla 
fragile base di «un "blocco di 
opposizioni~"locali e nazionali», 
soltanto avvicinate dalla csugge­ 
stione di 111111 situazione oggetti­ 
va»: 1o si costraisce, o sipuo rico­ 
struirlo, solo ponendosi corne 
obiettivo prioritario e inderogabile 
- anche a costo di andare in senso 
inverso al «movimento reales nelle 
sue manifestazioni immediate - 
«la costrezione di una linea di sini­ 
stra veramente generale e non oc­ 
casionale, cbe si ricolleghi a se 
stessa attraverso fasi e sviluppi di 
situazioni distanti ne/ tempo e di­ 
verse, fronteggiandole tutte sui 
buon terreno rivoluzionan·o», 
senza per questo «ignorame i 
caratten· distintivi oggettivi». E a 
tanto si puô pervenire - corne 
aveva fatto Lenin di fronte al 
crollo della II Internazionale, e 
corne si era sforzata di fare, in un 
ambito, certo, piû modesto, la 
nostra corrente - solo ristabilendo 
nella loro integralità i cardini della 
dottrina marxista e poggiando 
sulla loro base il bilancio del 
movirnento operaio nelle sue alter­ 
nanze di avanzate e rinculi, fino 
alle sue manifestazioni piû recen­ 
ri e, nella loro imrnediatezza, piû 
drammatiche. 

L'adesione di partiti o tronconi 
di partiti già socialisti all'lntema­ 
zionale di Mosca nel 1919-1921 
era avvenuta a rimorchio del movi­ 
mento oggettivo anzichè come 
frusto dell'elaborazione «sponta­ 
nea», in risposta ad esso e con 
buon anticipa, di «una linea di 
sinistra generale e non occasions­ 
le», e il tentative di Lenin di 
«raggruppare materialmente, e 
poi dopo soùesto fondere omo­ 
geneamente i vari gruppi al calore 
della n·voluzione russa» per colma­ 
re il vuoto esistente fra le spinte 
oggettive del primo dopoguerra e 
il loro inquadramento esoggettivos 
nel Partite comunista mondiale 
unico, era «in gran parte» (2) fal­ 
lito. 

Nel 1926, spentosi il ecalore» 
dell' Ottobre, il primo dovere di 
chi si poneva sinceramente il 

problema di opporre un'argine in­ 
rernazionale di sinistra allo stali­ 
nismo, non escludendo (ma nep­ 
pure affermando a priori con la 
precipitosa impazienza dei «crea­ 
toris di partite a tavolino) che 
sulla sua base potesse rinascere 
l'Internazionale. era di fare esatta­ 
mente ciô che l' enorme maggio­ 
ranza dei partiti o gruppi o fra­ 
zioni accorsi a Mosca sei o serte 
anni prima per battere alla porta 
del Cornintern non avevano fatto 
nei confronti del loro passato, e di 
cui il ciclo storico in via di esaurirsi 
fomiva, a condizione di ripercor­ 
rerlo /ino a/le origini, i presup­ 
posti: aveva cioê il dovere di 
partite non da valutazioni imrne­ 
diate della situazione contingente 
per derivarne l' indicazione di una 
linea anch'essa forzatamente oc­ 
casionale, ma, proprio all'oppo­ 
sto, di dedurre una linea per ciô 
stesso non occasionale da un bi­ 
lancio cricico generale del movi­ 
mento operaio e, ne/ suo ambito, 
delle «deficienze -· non teon'che 
ma tattiche, organizzative, disci­ 
plinan· - che a11e11ano fotto la Terza 
Intem11zionale ancora suscettibile 
di pen'coli degenerati11i», e che 
andavano esponendo a pericoli 
analoghi e sempre più minacciosi 
la stessa dittatura proletaria in 
Russia. 

A questo «lavoro di elaborazio­ 
ne "spontaneo "», cioè non bloc­ 
cato da preventive operazioni di 
craggruppamento materiale» di 
forze eterogenee, e svolto sulla 
base di un bilancio globale del 
passato, la nostra corrente.invitava 
non il «movimento in generale» 
non qualunque opposizione gene­ 
ricamente di sinisera nel suo seno, 
ma le sole correnti in seno alla III 
Intemazionale che il nodo crucia­ 
le del 1926-1927 sembrava avvici­ 
nare nella prospettiva di qualcosa 
di ben più serio, profondo e ra­ 
dicale, del comun denominatore 
negativo dell'opposizione allo sta­ 
linismo. Facesse ognuno il proprio 
dovere in questo senso e su questo 
piano dando il suo contributo non 
solo di formulazioni teoriche, ma 
di esperienze vissute nella propria 
area storico-geografica, alla mi­ 
glior soluzione dei problemi di in­ 
clirizzo generale n·masti insoluti: 
solo il punto di ·approdo di un 
simile lavoro avrebbe deciso della 
possibilità o meno che dal tra­ 
vaglio di anni sciagurati nascesse 
un nuovo organismo dotato del 
requisito essenziale della cui man­ 
canza aveva soffeno l'lntemazio­ 
nale Comunista - l' omogeneità di 
origine, di indirizzo, di organiz­ 
zazione;quindi, la continuità di 
azione nel tempo e nello spazio. 

Ma, posti cosi - non volontari­ 
sticamente, ma in modo rigorosa­ 
mente deterministico - i termini 
del problema, erano anche poste 
le premesse di una selezione inevi­ 
tabile: se nel 1926 Bordiga non 
oppone rifiuti aprioristici all' in­ 
vito del militante Korsch, ma. 
guarda con fermo e non dissi­ 
mulato distacco alla possibilità di 
un incontro con la sua co"ente, è 
nella sicura previsione che, su/le 
basi attuali, le forze di opposizio- 
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ne allo stalinismo seguiranno il 
corso segnato dai loro presupposti 
storici e dottrinari: l' opposizione 
trotskista, sostenendo una corag­ 
giosa battaglia di retroguardia, ma 
non riuscendo a svincolarsi da! 
grosso dell' esercito in rotta fino a 
poter «ngettare chiaramente gli 
elementi dissolventi della tattica 
''manovn'stica'' /alsamente defi­ 
nita come bolscevica e leninista» 
(corne dirà nel 1946 il nostro Trac­ 
ciato d'impostazione (3) ) ; l' esile e 
meteorica opposizione tedesca, 
ripetendo le fatali oscillazioni da 

. un polo ail' al tro, e viceversa, che 
erano state fin dalle origini 
proprie del contingentismo imme­ 
diatista del KPD, e concludendo 
la sua accidentata parabola in seno 
a maclre chiesa democratica. Nes­ 
suna delle due, nel tentativo di 
rispondere al quesito 1926 (ma 
destinato a pesare sui decenni suc­ 
cessivi): «Dove va la Russia?>, si 
spingerà oltre la formula dello 
Stato operaio degenerato l'una, 
dell'apparato dittatoriale di pote­ 
re corrispondente alla «natura bor­ 
ghese» della rivoluzione d'Otto­ 
bre, l'altra, con tutte le conse­ 
guenze sui piano strategico e tatti­ 
co che in ambo i casi dovevano 
ineluttabilmente discendeme; l'u­ 
na el' al tra, benchè in vario modo, 
seguiranno il movimento reale nel 
suo ciclo di riflusso, invece di af­ 
fermarsi corne la sua coscienza 
cn'tica, e cosi prepararsi a pren­ 
dcme la guida nel ciclo, per lon­ 
tano che fosse, della sua ripresa. 

È a questa coscienza critica in­ 
tegrale che la nostra corrente è 
potuta giungere nel corso della sua 
storia (di cui è pane integrante, 
pur nei suoi limiti oggettivi, e lo 
vedremo, la «Frazione di sinistra 
ail' estero>) in forza della conti­ 
nuità della sua battaglia in difesa 
di una «linea veramente generale e 
non occasionale» e dell'applicazio­ 
ne rigorosa del metodo marxista 
ail' analisi della controrivoluzione 
in Russia e nel mondo. È per es­ 
servi giunta che ha potuto (in 
quali condizioni e in base a quali 
presupposti lo si vedrà: non ceno, 
lo diciamo subito, sull'onda di un 
movimento reale di classe in 
ascesa; anziprecedendolo di lunga 
mano) costituirsi in coscienza criti­ 
ca organizzata, in milizia operan­ 
te, in Partita, venticinque anni 
dopo. È con il blocco unz'tario di 
posizioni teoriche, programmati­ 
che e tattiche, ricostituito dal 
piccolo, «microscopico» panito del 
1951-1952 o di oggi, e ne/le sue 
file, che si tratta di proseguire nel 
compito di «preparare il vero 
partita, sano ed efficiente al 
tempo stesso, per tÏ pen'odo storico 
in cui le infamie del tessuto sociale 
contemporaneo /aranno ritornare 
le masse insorgenti all'avanguar­ 
dia della storia» ( 4) (preparazione 
che non sarà mai possibile ponen­ 
dosi sui piano dei due postulati 
erronei dai quali abbiamo preso le 
mosse), il panito «compatto e po­ 
t ente, organo indispensabile della 
rivoluzione» che ancora non sia­ 
mo. A quella condizione, o in 
nessun modo. 

(1 · continua) 

(1) Cfr. La cnse de 1926 dam le P.C. ruue 
et l'Internationale, in «Programme Com­ 
muniste•, nr. 68, ou.-dic. 1975, pp. 27 
sgg. 
(2) li tentativo poggiava su condizioni ma­ 
teriali oggettive; non era dunque, in sè 
(corne si pretende da moite parti) volori­ 
taristico, tamo è vero che da quelle 
condizioni mareriali non potè prescindere 
neppure la scissione di Livorno. Fu nel non 
avergli fissato un limite il più possibile 
rigoroso il germe di successivi cedimenti , 
corne fin dal 1920 avevamo previsto. 
(3) Tracciato d'impostazione · I fonda­ 
menti del comunismo n·voluzionario, Re­ 
print Il Programma comunista, 1969. p. 8. 
(4) Tesisupplementan· sui compito stonco, 
l'azione e la struttura del partita comunista 
mondiale, 1966. Orain In d1fesa della con­ 
tinuitiJ del programma comunista, ediz. Il 
Programma comunista, 1970, p. 183. 

SQUILIBRI 
INTERNAZIONALI 

(<'on/11111.1 .l.1 p.ig .• ') 

macerie prime in giacenza con fun­ 
zione da volano per reagire aile varia­ 
zioni di prezzo in un senso o nell'alcro 
cos ta assai: occorre quindi una fonte 
di finanziamenco. un apposico fondo. 
Senonchè. anche aile proposte di isti­ 
cuzione di un «fondo comune» da fi. 
nanziare con l'apporco sia dei paesi 
produttori, sia dei paesi consumacori 
di prodocti primari (escluso il petrolio 
da crattare a parce) i paesi sviluppaci 
hanno risposto no. in primo luogo e 
più di tutti gli Stati Unici, che hanno 
cercato di ripiegare su soluzioni meno 
impegnative, ma tutte meschine, 
canto per non perdere la faccia mencre 
batte il suo pieno la campagna di 
Carter sui diritti umani. li facto èche, 
pur non costituendo affacco i paesi in 
via di sviluppo un blocco omogeneo­ 
divisi corne sono fra paesi esporcatori 
di petrolio, che, anche a volerlo, non 
sono in grado di investire all'interno i 
forti avanzi delle loro bilance dei pa­ 
gamenti, e paesi che invece accu­ 
mulano debiti ogni anno che passa­ 
cra essi si è stabilito un rapporta di 
solidarietà di fronte aile continue e 
crescenti sopraffazioni dell'imperiali­ 
smo occidentale (quello orientale, a 
causa della sua relativa debolezza in 
termini di sviluppo capitalistico non è 
in grado di concorrere nell' aperca gara 
di sfruttamento) e ciô spiega perchè 
ogni tanto il «blocco» dei pvs agici lo 
spauracchio di una «rivoluzione di 
tulle le maten·e prime• cosi corne c'è 
stata una «rivoluzione del petrolio>. 
Matra il dire e il fare, corne si sa, c'è 
di mezzo il mare. Dov'è più unaguer­ 
ra del Kippur da sfruttare, e dove 
sono le forze non solo per minacciare 
ma per organizzare sui serio un em­ 
bargo corne quello imposto dai paesi 
arabi nel '73? E, a pane questi fattori 
oggettivi, dove sono i leaders pronti a 
proclamare sui serio una simile «guer­ 
ra santa>? t ben nota la propensione 
dei dirigenti della maggioranza del 
cosiddetto Terzo Mondo a canalizzare 
tutte le proteste nell'alveo di dialoghi 
e ~onfronti nelle sedi istituzionali 
centrali o periferiche dell'ONU e a 
lasciare il discorso della «rivoluzione> 
per prendere quello della «riforma 
dell'economia mondiale>. Dalla ban­ 
da opposta, naturalmente, si recita la 
parte di chi non puô tollerare neppure 
le semplici «intenzioni punitive>. 

Cosl, da una parte e dall'altra, più 
si va verso il CAOS, più si sogna )'OR- 

. DINE: i sottosvzïuppati, che, dopo i 
forci aumenti strappati nel prezzo del 
petrolio, sentono di aver acquisito un 
.discreto cpotere contrattuale> o quan­ 
to meno di avere un tantino cambiato 
a loro favore i rapporti di forza, pun­ 
tano verso nuove mete; gli svzïuppati, 
che non solo non vorrebbero sentir 
parlare di controlli sui prezzi delle 
materie prime, ma -almeno i più 
ingenui- vorrebbero tornare ai bei 
tempi in cui il petrolio «costava meno 
dell'acqua dei rubinetti>, sognano di 
metter fine allo scandalo di quella che 
i vari Ronchey chiamano con sdegno 
l'«esosa tassa mondiale sull'industria• 
(cfr. il «Corriere> dell'S.12.'76). t 
cosi che all'ONU, il 1' maggio 1974, 
è stata partorita quella «Dichiarazione 
sui/a creazione di un nuovo ordine 
economico mondiale• (!) di cui -a dire 
il vero- si andava parlando -e non a 
caso- fin da! '70, mentre il 12 dicem­ 
bre dello stesso anno le ha fatto 
seguito la «Cana dei diritti e dei 
doveri economici degli stati». Di tale 
documento M.E. n. 14/'77 scrive che 
da esso traspare «tutta la bellicosità del 
Terzo mondo nei confronti dei paesi 
industn'almente avanzati e che dzffictÏ­ 
mente potrebbe essere considerato 
come base di un possibtÏe accorda /ra 
le due aree». Non abbiamo mai avuto 
fra le mani questa cerribile «cana dei 
diritti> e non possiamo controllare 
l'esattezzaformale di un simile giudi­ 
zio. Ci basta perô sapere che da essa 
ha cratto origine la CCEI o «Confe­ 
tenza per la cooperazione economica 
internazionale>, anche nota corne 
«Conferenza Nord-Sud>, intesa corne 
strumento pratico per la realizzazione 
dei diritti in essa sanciti (corne si vede 
-sia detto per inciso- i famosi «diritti 
umani> di Carter non sono poi un' in­ 
venzione canto originale). Ora, la 
gescazione della CCEI è stata tutt'al­ 
tro che facile. Ci sono voluti ben 
dodici mesi perchè venisse alla luce, e 
al suo interno si sono costituiti due 
gruppi: il «gruppo degli 8> paesi 
dell'OCSE e il «gruppo dei lCJ• paesi 
in via di sviluppo, di cui secte membri 
dell'OPEC. Ebbene, quali sono i 
diritti di cui hanno subito cominciato 
ad occuparsi questi due cblocchi• (le 
virgolette valgono non solo per i )vs 
ma anche per i ps data l'eterogeneità 
sia dei sottosviluppati sia degli svi­ 
luppati, che puô provocare improvvisi 

colpi di acceleracore non meno che al­ 
trettanto rapidi e inattesi colpi di 
freno)? Quegli stessi di cui abbiamo 
parlaco più sopra e che erano già scaci 
trattati senza nulla concludere in sede 
UNCTAD. E, dopo che dal 1' 
gennaio '76 (data della sua nacita), la 
CCEI si era data da fare per tutto il 
'76 e nei primi mesi del '77 di seduta 
in seduca e di discussione in discus­ 
sione. cccola giungere alla riunione 
del 30 maggio '77 a Parigi dcscinaca a 
concludere la conferenza o in un 
completo successo o in un complcco 
fallimento. t naco o no l' attcso 
«nuovo ordine economico mondiale> 
che, corne tutti i paradis i terrescri 
promessi dalla borghesia, non si è mai 
ootuto sapere in che cosa dovesse 
.:onsistere? t o non è un'ennesima 
versione del «mondo di giustizia e 
libercà> di cui i borghesi cianciano fin 
dalla rivoluzione dcll'89? Parc pro­ 
prio di si, a giudicare dalle cronache 
sull'incontro-scontro tra Sud c Nord 
protrattosi fra la stanchczza gencrale 
fino al 2 giugno e risoltosi in una 
guerra senza nè vinci nè vincicori. 
L'unico risultato posicivo che M. E. 
(porcavocc del pens1ero dc1 «reahsu» 
borghesi noscrani) nel numcro 22/'77 
attribuisce a questa cstenuante seduta 
consiste ncll'essere riusciti ad «evitare 
'una clamorosa frattura /ra i paesi in­ 
dustn'alizzati e l'eterogeneo gruppo 
dei paesi in via di svtÏuppo,. Troppo 
poco, perle illusioni chc si facevano i 
piccoli e i grandi borghesi dei due 
«blocchi» insieme contrapposti e «coo­ 
peranti»! L'unica concessione chc i 
sottosviluppati sono riusciti a scrap­ 
pare è l'istituzione del fondo comune 
chiamato a finanziare lo «stock-scabi­ 
lizzatorc• dei prezzi delle materic 
prime. Anche gli USA, chc già un 
mcsc prima avevano mostrato di 
ammorbidire la loro intransigenza ac­ 
cettando il principio prima respinto 
senza appcllo, hanno alla fine dovuto 
cedcre. Ma le modalità operative del 
fondo dovranno csscre ancora discusse 
in sede tecnica presso l'Untad nel 
prossimo autunno, mcntrc alla richie­ 
sta parallela avanzata dai pvs di una 
«scala mobile• del loro potcre d'acqui­ 
sto attraverso l'indicizzazione dei 
prezzi dei prodotti da essi esponati in 
modo che salgano automaticamente 
della stessa proporzione in cui aumen­ 
tano i prodotti industriali acquistati 
in occidente, i ps hanno dato la stessa 
risposta che in ltalia i sindacati si sono 
sempre sentiti ripetere: l'indicizzazio­ 
ne «perpetuerebbe l'inflazione a 
livello mondiale». Si aggiunga che «la 
questione dell'indebitamento esterno 
[che ha di gran lunga superato i 200 
milt'ardi di dollanl n·mane aperta, ma 
è praticamente impossibile che il 
mondo occidentale sia in grado di ac­ 
cettare in blocco la riches/a avanzata 
dai « 19» per una totale remissione dei 
debiti pubblici e per una moraton'a 
dei debiti non pubblici del Terzo 
mondo". (Cosi M.E. nr. 22/'77). 
Tutto qui, dunque: un vero pugno di 
moschc. 

Alla delusione dei piccoli borghesi 
terzomondisti si è accompagnata 
quella dei «grandi», che i «realisti• di 
M .E. non sanno se meglio definire 
«ingenui» o «cinici» perchè, secondo 
loro, era impensabile che «al termine 
dei suoi favori, la CCEI potesse s/or­ 
nare, nero su bt'anco, la codificazione 
di un «Nuovo ordine economico mon­ 
diale• pronto ad essere messo in prati­ 
ca». Infatti, sulla questione del pe­ 
crolio, i paesi industrializzati «hanno 
visto sfumare la speranza di un grande 
negoziato mondiale sull'energ,'a: una 
sorta di trattato di pace «petrolifero• 
con i paesi dell'OPEC,. Ha detto il 
ministro degli esteri americano Van­ 
ce: «la prosperità dell'economt'a mon­ 
diale dipende dalla stabilità dei prezzi 
[dell'energt'a) oltre che dalla regola­ 
rità degli approvvigionamenti,. Ma 
corne mai egli si ricorda della stabilità 
dei prezzi del petrolio che -a dire dei 
Ronchey- sarebbe perennemente mi­ 
nacciata dagli insaziabili sceicchi an­ 
siosi di infliggere altri csequestri di 
reddito reale• ai poveri occidentali; e 
non si ricorda invece della stabilità dei 
prezzi delle aitre materie prime e 
derrate agricole da cui dipendono di­ 
rettamente le sorti dello sviluppo di 
quel Terzo mondo che si ripete di 
avere canto a cuore? 

Potremmo dire dell'altro su questa 
vana «confrontation», ma terminiamo 
qui per l?Oi esaminare un'altra serie di 
diatribe fra gli «svilupati• ne! tenta­ 
tivo di eliminare anche al loro interno 
gli squilibri da cui i destini del capi­ 
talismo mondiale sono minacciati non 
meno che dalle cpretese• dei pvs, 
malgrado le cosiddette «aperture ter­ 
zomondiste• che negli ultimi tempi 
sono .state imposte agli USA dalle 
contraddizioni nelle quali essi stessi 
sono immersi fino al collo. 
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Nelprecedente erticoto (nr. 17177) si è npercorso il cammino della reststenza 

pale.einese ne/ periodo 1968-1969 per mostrare le contraddizioni interne di un 
mtJ'llt"me,nto fin da allora oscillante '/ra aspirazioni nazionali e latta di classe, /ra 
rice.rca di appoggi negli Stati arabi o in questa o que/la potenza impen'alistica e 
tendenza ad allacciarsi ai mati proletar: e contadini ne/ resta del monda. 

La rnancanza di una vera borghesia 
tivoluzionaria e di un vero partite 
cornunista permise che, di fronce 
all'esrendersi e al radicalizzarsi delle 
organizzazjoni di guerriglia ognuna 
di queste non vedesse che uno dei 
particolari del modo di affroncare la 
loua. Cosi Al Farah cornincia a corn­ 
portarsi corne il rappresentante di un 
governo inrerclassisra nazionale legato 
da rapporci diplomatici formali con 
aitre nazioni; il FPLP mette l'accento 
sui carattere arabo della lotta pale­ 
srinese collegandolo alla loua di 
emancipazione della enazione araba» 
contre l'imperialismo (1) e il FDLP. 
denunciando il panarabismo di Hab­ 
bash corne «fascistoide» si orienta 
verso un vago internazionalismo colo­ 
rato di «marxisme terzomondisrae e si 
proclama .. parte integrante dei movi­ 
menti rivoluzioneri d'Asia, A/nca e 
Amenae Latina ... uniti con le forze 
socialiste, con i mooimenti di libera­ 
zione del monda e con la classe 
operaia degli stati imperialisti e capi­ 
talisti» (2), passando atrraverso l'ami­ 
cma con l'URSS e l'impossibile 
renrarivo di cosrituire un' organizza­ 
zione marxista «puras. 

Benchè ogni singola organizzazio­ 
ne pretenda di funzionare corne un 
vero e proprio partito, in effetti esse 
sono .composte da correnti che vanno 
al di là dei confini imposti dalla sigla, 
e che si scompongono e ricornpongo­ 
no in urr'alralena ben difficile da se­ 
guire. Più che i programmi politici , 
che convetgono e divergono a seconda 
del periodo attraversato, la disponibi­ 
lità al combattimento degli sfruttati 
palesrinesi segue le spinte rnareriali 
derivanti dalla situazione loro' irnposta 
nei diversi rnomenti. Lo dimoscrano le 
cifre sulla rniliranza dei gruppi. Al 

Fatah, quello più consisrenre, non ha 
più di 15 .000 aderenti , di cui 5 .000 
inquadrati da Al Assifa. il braccio 
rnilirare: il FPLP ha circa 1.000 corn­ 
battenti e 2.000 sosrenirori: il FDLP 
moiti di meno; il F AL. il FPLP-CG e 
aitri gruppi minori inquadrano da 
200 a 500 regolari. Eppure, sono più 
di 10.000 i feddayn caduti nel solo 
setternbre nero, circa 8.000 nella 
battaglia del Libano, aitre migliaia 
nella guerra dei commandos contro 
Israele , o uccisi dai servizi segreti. 
Nessuna organizzazione potrebbe 
sopportare cosl forci percentuali di 
perdite (cui bisogna aggiungere 2. 500 
feddayn e 3. 200 «sospetti» catturati 
dagli israeliani) senza disgregarsi o 
rornare allo stadio embrionale. Ciô si­ 
gnifica che ai vari gruppi gli sfrutrari 
palestinesi forniscono un ricambio 
rapidissimo che non permette akuna 
àssimilazione di carattere prograrn­ 
rnatico, ma soltanto un'infarinatura 
approssimativa (3): ciô spiega il 
continuo variare delle posizioni dei 
capi, che si adattano aile rendenze 
spontanée del movirnenro. 

Più si chiariscono i rapporti tra i 
palestinesi e i loro nemici, più 
Habbash è costrerto ad abbandonarc . 
le posizioni del MNA e ad adottare 
una linea intransigente sino a rifiutare 
l'adesione alla nuova OLP (ma vi par­ 
reciperâ più tardi), mentre Hawatmch 
abbandona a poco a poco gli atteg­ 
giamenti ultrasinistri per aderire sia 
all'OLP, che alla tesi del rninistato 
(anzi ne sarà il maggior sosrenirore), e 
Arafat, cercando di mantencrsi a 
galla, condanna le risoluzioni del 
vertice arabo che portano alla carra 
dell'OLP, «perchè quesro ci riduce a 
una organizzazione legata alla rcaltà 
ufficiale arabas. (4). 

Ve:rso, e dopo il settembre nero 

AJla vigilia deJ serrembre nero, 
quando il segretario di srato USA 
Rogers iniaia la sua missione diplo­ 
matlca, mentre i capi dei feddayn 
sono sempre più divisi (5) e Hussein 
mobilita i 55.000 soldari giordani e i 
12.000 beduini rcalisti, le masse pale­ 
srinesi scendono in piazza ad Amman 
e inscenano imponenti manifcstazioni 
antiamericane e antimonarchiche. I 
pochi proletari, corne la maggioranza 
dei concadini poveri, sono palestinesi, 
e formano la sola parte della popola­ 
zione che conti nello scontro con la 
monarchia: scegliendo istintivarnente 
la capitale corne centre di lotta, le 
masse palesrinesi indicano inconscia­ 
mente il vero terreno su cui batrersi: 
lo sciopero, la solidarierâ di tutti gli 
sfrurrati. l'organizzazione non soltan­ 
to partigiana e. soprattutto, la prepa­ 
razione armata non solo contro il 
nernico ufficiale, ma conrro il nemico 
reale rappresentato dalle classi domi­ 
nanti arabe. ln giugno, ad Amman e 
in aitre città, più di mille proletari pa­ 
Iesrinesi cadono sotto il fuoco della re­ 
pressione anticipanda, corne nclle mi­ 
gliori tradizioni della nostra classe, la 
consapevolezza che la monarchia 
hashemira ê boia non canto per pro­ 
prio conro , circondata com'è da 
quamo rentiers e latifondisti più che 
da una vera classe al potere, quanto 
per conco dell'imperialismo interna­ 
zionale e delle borghesie dei paesi 
arabi meno arretrari. Ë particolar­ 
mente significativo che , dopo la bat­ 
taglia di Amman, alla nona sessione 
del Consiglio N azionale Palesrinese, 
le organizzazioni di ,ca.rattere sinda­ 
cale otrengano 25 seggi conrro i 5 che 
già derenevano e contre i 23 di Al 
Farah, 12 di Al Saiqa, 12 del FPLP. 12 
del FDLP. 
li cosiddetto manifeste di maggio, 

sottoscrirto da rune le organizzazioni, 
scaturisce dalla grande rensione che 
precede la rempesra, partendo dalla 
base e travolgendo i distinguo dei 
capi. Esso è uno dei documenti più 
chiari e coerenci emessi in rutra la sto­ 
ria del movimenro palestinese: esso 
pone al primo poste rra le forze rivo­ 
luzionarie il prolerariaro (punto I): ri­ 
vendica una Palestine senza discri­ 
minanti razziali o religiose e il legame 
con la loua inrernazionale di tutti gli 
sfruttati (punri 3 e 5); rifiura la costi­ 
ruzione del ministaro (punto 7), il 
principio di non-ingerenza e ogni ten­ 
tativo di subordinazione (punri 8 e 9); 
propone il centralismo organizzativo 
per la lotta armara, che si deve 
svolgere su ogni rerrirorio e con I'ap­ 
poggio del popolo arabo (punti 8 e 
iO). Ma ë un brève momenro: la 

monarchia hashcmita, econsigliatas 
diretramenre dagli USA, pane all'at­ 
tacco pcr la liquidazione dei gruppi 
guerriglicri. 

Menrre, dopo il massacro del set­ 
rernbre 1970, questi non sono per 
nulla battuti malgrado le perdite 
enormi subite, i capi, corne al solito, 
abbandonano i feddayn rendendo 
possibile la sconfitta definirva della 
prirnavera del '71 (battaglia di Jerash 
e di Ajloun) che li prcndc alla 
sprovvista c cancclla dcfinitivamcnte 
il movimenco dalla Giordania. Mentre 
i feddayn combattono ancora nel 
nord del paese, i capi si lanciano nelle 
autocritiche piû disgustosc; a parole, 
proclamano di radicalizzarc le proprie 
posizioni; nei farti, ccrcano il cornpro­ 
messo con Hussein. Habbash, capo 
del FPLP, si rcca a corte con la dele­ 
gazione palestinese proprio rnentre 
proclama di aver dcfinicivamcnte ab­ 
bracciato il marxismo-lcninismo (6); 
Arafat si eramrnarica» chc i Palcstincsi 
disperati abbiano incendiato I'amba­ 
sciata giordana a Beirut e , soprartutto, 
che ne abbiano sostituito la bandiera 
con quella palesrinese , perchè «en­ 
trambi i vessilli devono suentolare 
insieme», rnentre propugna una ra­ 
zionalizzazione delle violenze (7); 
Hawatrneh accusa gli altri di non aver 
seguiro la parola d'ordine «tutto il 
potere alla resistenza» attravcrso i So­ 
viet operai e concadini (! !) , ma segue 
Arafat dal re per i negoziati. i: 
in questi frangenti che il FPLP di 
Habbash accenna per la prima volta 
ail' accettazione «ne/la regione limitro­ 
fa d'lsraele» di uno «Stato veramente 
rivoluzionario con uomini che produ­ 
cono e altn· che fanno la guerra»: cd è 
anche in questo periodo che rinnega il 
terrorismo dei dirottamenti. Mal­ 
grado la neo-professione di marxismo 
e di centralismo. il Fronce Popolare è 
quello che subisce più profondamente 
I' influsso delle spinte spontanee della 
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base proprio per la sua mai raggiunta 
omogeneità. dovuta alla sua origine 
ambigua. Nella stragrande maggio­ 
ranza i feddayn replicano ai massacri 
con il terrorismo generalizzato; Hab­ 
bash è costretto a rivendicarlo di riuovo 
e assume la responsab1htà dell'opera-' 
zione contro l'aeroporto di Lod, che 
provoca 26 morti e 70 feriti: «non 
esistono regole ne/la rappresaglt'a». Da · 

parte sua, Al Fatah è costretto a copri­ 
re azioni di militanti che agiscono 
sotto la sigla di «settembre nero, (8). 
Solo il FDLP condanna il terrorismo e 
si isola sempre più dagli alcri gruppi. 
Ciô che il FD non comprende è che le 
azioni terroristiche non sono affatto 
volute dai cvenici• e che una rabbia 
incontenibile trabocca dall'ultimo 
rifugio rappresentato dal Libano (9). 

Gli avvenimenti libanesi 
Gli avvenimenti libanesi sono una 

consegucnza diretta del scttembrc 
nero. Il tentativo di eliminazione fisi­ 
ca dei guerriglieri non puô chc risol­ 
vcrsi nello spostamcnto geografico 
dcgli stessi problemi, pcr di più ag­ 
gravati dal contatto inevitabile c 
spontaneo dei Palcstinesi con le masse 
mussulmanc sfruttatc libanesi. Non è 
caso, ncll'estate del 1972, è proprio 
dal Libano chc parte il terrcmoto 
destinato a sconvolgerc l' assetto 
interno di Al Fatah. Il comando li­ 
bancsc si ribclla al Comitato Centrale 
c a Bcirut, nel campo di Tall EI­ 
Zaatar, vi sono scontri sanguinosi cra i 
fcddayn c gli emissari di Arafat, e si 
delinca più chiaramcnte la maggio­ 
ranza radicale chc si manifesta fin da! 
congrcsso del '71. Gruppi di sinisera 
favorcvoli alla rottura con la reazionc 
araba e alla riprcsa dcll'organizza­ 
zione militare delle masse isolano per 
quakhc tempo i notabili della dcstra, 
dichiarando chc qualunquc attacco a 
un gruppo qualsiasi della «rcsistcnza» 
sarà c.onsiderato un attacco a tutto il 
movimcnto senza distinzioni, non 
solo, ma al movimento rivoluzionario 
internazionale nel suo complcsso. Al 
di là di qucste affcrmazioni gcneri­ 
che, da! 1971, il prcdominio dcll'ala 
radicale è stato cffettivo, c non a caso, 
un mese dopo gli incidenti di Bcirut, 
l'ammutinamcnto di Abu Kayed e la 

· battaglia della sinisera di Salah Khalaf 
(Abu lyad), Arafat si reca a Mosca pcr 
dace inizio al grande exploit diplo­ 
matico poi conclusosi con l'abbando­ 
no complcto delle masse palcstinesi a 
sé stessc. L'avvicinamento a Mosca; la 
conflucnza dei militanti dei PC arabi 
in Al Fatah dopo lo scioglimcnto del 
Joro gruppo Al Ansac; l'avvicinamcn­ 
to fra i tee gruppi principali (10) della 
gucrriglia e la costituzione del Fronce 
Arabo Progressista per avvicinarc la 
«rivoluzione araba:o ai Palcstincsi; 
tutto questo armcggio attorno al 
problema esplosivo della sctc di terra 
e di lavoro di un intcro popolo sradi­ 
cato non serve chc ad incanalacc sulla 
via della sistcmazionc pacifica la ten­ 
dcnza all'organizzazionc militace ri­ 
voluzionaria. Pilotato da Mosca e 
tollcrato da Washington, csso serve a 
dace una facciata progressista c di 
"sinistra" alle manovrc della diplo­ 
mazia, ma alla lunga si rivcla pcr quel 
che è: un pericoloso cappio al collo 
degli sfruttati palcstinesi. 

Dopo la gucrra del 197 3, quando le 
masse esercitano sui dirigenti prcssio­ 
ni ancor più vigorose per un atteg­ 
giamcnto ed una pratica rivoluziona­ 
ri, ha inizio l'climinazione fisica dei 
dissidcnti e dèi loro capi, corne Abdul 
Ghafour di Al Fatah, condannato a 
monc e ucciso a Bcirut, o Sabbri Al 
Banna condannato a morte in contu­ 
macia perchè riuscito a fuggire (11). 
La tragedia del Libano sarà il coro­ 
namcnto della manovra soffocatricc 
delle masse sfruttate, e non solo palc­ 
stincsi. Cessata la gucrriglia, rinncgati 

gli atti di terrorismo dei gruppi dis­ 
senzienti, limitato il retroterra logisti­ 
co al solo territorio libanese, ffeddayn 
non potevano non maturare verso la 
precisazione delle loro condizioni di 
classe. Sradicati dalla terra, costretti a 
vendersi a salari 1msori o ad 
impugnarc le armi in organizzazioni 
non solo non classistc, ma ncanchc 
gencricamcnte rivoluzionarie, gli ex 
contadini, artigiani, piccoli com­ 
mercianti e professionisti palestinesi 
avviano a poco a poco un'allcanza 
non scritta, spontanca c radicata, con 
i loro compagni naturali del Libano. 
Il profugo palestinesc si trova sfrut­ 

tato, al pari del suo fratcllo libancse o 
giordano, sia da! proprietario arabo 
che dal capitalista isracliano; sia dal 
regimc cprogrcssita:o libico che dalla 
monarchia hashcmita. La sua condi­ 
zionc di profugo lo libcra dalla re­ 
sponsabilità patriottica verso frontiere 
chc non possiedc, la sua forza lavoro è 
quotata sui mercato da Tel Aviv fino 
al Kuwait; migliaia di proletari pas­ 
sano giornalmentc le frontiere a sud 
del Libano per rccarsi al lavoro in 
Israele; aitre migliaia si spostano da 
Gaza o dalla Cisgiordania. Il FDLP è 
il primo gruppo a rcgistrare il dato di 
facto e, in una intcrvista a un giornale 
isracliano, Naycf Hawacmch dichiara 
di lottarc «per uno stato democratico 
ne/ quale palestinesi ed israeliani v,~ 
vranno con gli stessi diritti e gli stessi 
doveri,, precisando chc in una fase 
prcliminarc, «la possib,ïitii di un 
dialogo /ruttuoso Ira il popo/o 
israeliano e il popolo palestinese 
dipenderii dalla istituzione di uno 
stato nazionale palestinese indipen­ 
dente in Cisgiordanip e ne/la striscia 
di Gaza». Arafat su «Le Monde,. del 
7-1·75 invita gli stessi cnemici, ad 
aiutare i palestincsi a «costruire un 
potere nazionale su agni parte della 
Palestina che sarii liberata, (12), 
mentre Habbash si oppone a talc 
impostazionc rifiutando di creare 
un'cntità palcstincsc qualsiasi «senza 
latta,, dando cosl prova di una buona 

· dose di dcmagogia oltrc chc di con­ 
fusione. 
Il rifiuto alla soluzionc negoziata 

da pane di Habbash, di Jibril (FP 
Comando Gencralc), di Kayali (FLA) 
e di aitre formazioni minori, dà 
origine al cosiddetto «fronce dei no,, 
anche se in un primo tempo la firma 
di qucsti personaggi, riuniti in com­ 
missione con Arafat c Hawatmch, 
compare sotto un documcnto ufficiale 
dell'OLP (13) in cui si afferma che ci 
si batte per «edificare l'auton'tii nazio­ 
nale, dei Palestincsi «su agni parte del 
territorio pa/estinese che ve"ii libera­ 
to». In scguito, Habbash ritircrà la 
propria adesione a talc documento 
pcrchè conticne un accenno di cacco­ 
modamcnto capitolazionista,, ma la 
sua critica non andrà oltre la proposta 
di liberare quelle terre «mediante la 
latta e la creazione di un potere 
n·voluzionario». Pcr quanto capitola- 

zionisra sia la posmone dell'OLP, 
non le si puô contrapporre semplice­ 
mencc la parola d' ordine della cloua,; 
Habbash si troverà in difficoltà, non 
riuscendo a sviluppare l'esperienza 
sindacale e di classe che il suo stesso 
gruppo possiede più degli altri,. 
quando dovrà spiegare came quakhe 
migliaio di guerriglieri non coordinati 
possano cliberare, le terre occupate 
contro l'esercito israeliano, contro gli 
stati arabi, contro gli imperialismi e 
contro le aitre organizzazioni concor­ 
renti! Alla tredicesima sessione del 
Consiglio palestinese della primavera 
scoisa Habbash sarà costretto a riven­ 
dicare nuovamente i dieci punti 
firmati e poi rinnegati, di fronce a un 
ulteriore sfumarsi della questione dei 
terrirori occupati e all'abbandono pra­ 
tico del «fronce del rifiu co, da parte 
degli altri gruppi componenti. Del 
resto questo aggrapparsi del FPLP aile 

posizioni che man mano i più 
moderati abbandonano è ricorrentc: 
ne! 1976 Habbash dichiara in un'in­ 
tervista a «Paese Sera, che «tï FPLP 
resta fedele alla caria di /ondazione 
dell'OLP, dalla quale la leadership 
dell'OLP si è discostata costringendoci 
ad uscire da/ comitato esecutivo•: ora, 
se è vero chè la carta respinge la 
dichiarazione Balfour del 1917 c il 
piano di spartiziorie dell'Ç)NU del 
194 7, ~ anche vcro che riconosce spe­ 
cificamcnte lo status quo nel dichiara­ 
re che i Palestini rinunciano ad ogni 
sovranità sulla riva occidentale del 
Giordano, sulla striscia di Gaza e sui 
territorio palestincse di Hinuna (Si­ 
ria), e garantisce la non interfcrenza 
negli affari interni dcgli stati arabi; 
garanzia rimasta anche dopo gli 
emendamenti del 1968 all'arcicolo 
27. 

1 

Riflessi della battaglia del Libano 
La battaglia del Libano a fianco 

degli sfruttati libanesi, con il suo. epi­ 
logo in Tall El-Zaatar, chiudc dèfini­ 
tivamentc ogni possibilità di movi­ 
mento dei feddayn contro il «Ncmico» 
partendo dalla «Patria Araba,. Le 
ultime illusioni sull'unità arabo-palc­ 
stincsc si infrangono tra gli abbracci 
agli ultimi vcrtici del Cairo, dove i 
finti sostcnitori e i boia dichiarati 
brindano alla sconfitta del fedayn, 
facilitata dall' am biguità c dalla con­ 
fusione programmatica dei suoi capi. 

Hawatmeh, che si considera un 
«marxista puro, e rimprovera lo 
«spontancismo ncotrotskista• (!) di 
Habbash, si allinca semprc più sullc 
posizioni di Arafat, che ha appena 
abbracciato Assad c Hussein, i «boia» 
di Siria e Giordania; considcra «un 
passa pos,'tivo, ne/la giusta direzione,, 
il riconoscimento di Carter della 
neccssità della mini-patria paJcstinc­ 
sè, sostcnuta da tempo da! FDLP; 
intende giungcre a un «modus viven­ 
di» con «le forze progressiste arabe e 
con le forze antisioniste democratiche 
israeliane»; paventa il ripctersi di 

. «azioni come quel/a di MaaloJJ, di cui 
· difendc le «motivazioni ideo/ogi­ 
che, ... «se i feddayn continueranno a 
sentirsi es,ïiati e frustrati». ( 14). Alla 
13 • sessionc del Consigliô Palcstinesc, 
in occasionc della quale vcngono fattc 
qucstc dichiarazioni, è finalmcnte 
rcsa cffcttiva la canto sbandierata 
«unità>: ma sulla !inca Arafat-Mosca­ 
Washington, appunto. Il giorno 
prima dcll'intcrvista citata, Arafat di­ 
chiara alla CBS: «Ho fiduct'a nef 
presidente Carter e mi impegno ad 
aiutarlo (!) a realizzare una pace 
giusta e duratura ne/ Media Oriente». 
Questa concczione, in verità un po' 
strana pcr uno chc si definisce rivolu­ 
zionario e antimpcrialista, non è chc 
l'estcnsionc di un concerto imparato 
direttamentc a Mosca, non solo da 
Arafat, ma da Habbash e Hawatmeh. 
La cocsistenza pacifica -dicono i Russi­ 
esigc chc, pcr ridurre le tensioni nel 
mondo, i partiti comunisti del Terzo 
Mondo tornino alla tattica di Lenin 
(! ! !) , cioè alla nccessità di una colla­ 
borazione tra le forzc rivoluzionaric c 
le borghcsic nazionali; l'Unione So­ 
vietica garantisce . aiuti alle azioni 
militari dei Palestincsi solo se: «1) 
hanno una reale possibilitii di succes­ 
so, e 2) hanno minime o nulle pro­ 
babilitii di determinare un intervento 
occidentale (americano)• (15). Per la 
collaborazionc con le borghesic nazici­ 
nali, Arafat non ha problemi; quanto 
al non-intcrvento americano, che c'è 
di mcglio chc mettersi direttamente 

d'accordo? Anche Hawatmeh non do­ 
vrcbbe più avcr problemi: il suo piano 
per il ministato combacia infatti sia 
con qucllo illustratogli da Mosca du­ 
rame la sua visita dopo la guerra d 'ot­ 
tobrc, sia con quello di Carter per la 
creazione di una «homeland,; se fcde­ 
rata o meno alla Giordania si vedrà: 
«solo quando avremo uno stato indi­ 
pendente decideremo che tipi di rap- 
porti avere» (16). . 

Malgrado le paurosc oscillazioni, 
sembra chc solo il FPLP rcsista alla 
politica impcrantc del compromesso, 
e, nell'estate del 1974, afferma in una 
dichiarazione congiunta con il FP-CG 
c il FLA: «l'e"ore de/l'URSS sta ne/ 
credere èhe la soluzione pacifica st'a la 
vt'a per compo"e tÏ con/litto me­ 
diorientale ( ... ]. Ne/le circostanze 
attuali il risultato diretto della sua 
[ del ministato] /ondazione è il ricono­ 
scimento di Israele came Stato e 
l'accettazione della sua pace» (17). 
Sembra che con l'intransigenza si cor­ 
reggano le precedenti posizioni circa 
la «liberazionc parziale, già citata e 
che si prendano le distanze dalle 
manovre dell'URSS (canto che il 
14-8-1974 la «Literaturnaya Gazeta• 
ripaga Habbash insinuando che sia in 
collaborazionc diretta con gli Ameri­ 
cani). Ma, a poco a poco, anche l' in­ 
transigenza diventa prima soltanto 
verbale, poi sparisce quasi del tutto. 
Man mano che la situazionc in Libano 
pcggiora con l'intervcnto della Siria, 
appare scmpre più chiaro che i 
fcddayn saranno privati dell'ultima 
possibilità di movimento e di orga­ 
nizzazione armata, e che perciô ogni 
rifcrimcnto a un tipo di lotta fondato 
su questi due presupposti diventerà 
fuori luogo se chiuso nell'ambito del 
problema unicamente nazionale. Ma 
il FPLP non potcva per sua natura 
porre il problcma in modo diverso. 0 
meglio, se l'avesse posto, corne il , 
FDLP, avrcbbc inevitabilmentc per­ 
corso la stcssa strada, adottando una 
frcascologia marxista ma una pratica 
del tutto similc a quella di Al Fatah. 
Val la pena di notare corne una pes­ 
sima intcrprctazionc del marxismo sia 
più dannosa che utile: l'cpisodio della 
parola d 'or'dine · dei Soviet dcrivava 
dalla concezionc errata che la questio­ 
nc nazionale palestincsc fosse un 
problcma soltanto proletario c conta­ 
dino, proprio in un'arca geografica e 
in un periodo in cui tutti i Palcstinesi 
erano nelle stesse condizioni e quindi 
avevano intcressi comuni. 

(2 • continua) 

(1) cil movimento di liberazione palcstinc­ 
se è un movimento di carattcrc nazionale 
progrcssista in latta contro le forze dcll'ag­ 
gressione e dell'imperialismo [ ... ) Il suo 
lcgame con il movimento di libcrazionc 
arabo trasformerà la nostra lotta contra 
Jsraele nella latta di cento milioni di arabi 
per la loro emancipazione e unità nazio­ 
nale>. l\ Strategy for the liberation of 
Palestine , in La resistenza palestinese, a 
cura di C. Moffa, ed. Savelli, p. 78. 
(2) Dichiarazione di Hawatmeh a «Le 
Monde• del 27.1.1970, ivi, p. 83. 
(3) Cfr. le incervisce contenuce in G. 
Chaliand La resistenza palestinese, ed. Jaca 
Book. 
(4) Comunicato di Al Facah. in La resi0 
stenza palestineie, cit. p. 89. 
(5) Arafat firma un accorda con re Hussein 
per il ritorno dei feddayn aile basi e per la 
latta contro i «sovversivi•: Habbash è per lo 
sconcro frontale: Hawacmch proclama la 
coscicuzione dei Soviet. La Giordania senza 
la Galilea e la Samaria è pracicamente un 
deserto, l'esercito è l'unica forza organiz­ 
zata, il prolecariaco non esisce. A parce 
Arafat. armai chiaro agence degli inceressi 
delle "pocenze" arabe. gli altri capi erano 
decisamente fuori dalla realtà. 
(6) lncerviste ad Arafat e Habbash. op. cit. 
ed Savelli. pp. 101 e 103. 

(7) Arafat ricorrerâ più volte in qucsto 
periodo al concetto di un uso più razionale 
della violcnza, anche pcrchè Al Fatah, nei 
periodi di crisi, si dimostra un'organizza­ 
zione tutt'altro chc omogenea, con una 
sinisera radicale escrcmamente combacciva. 
Si spicga cosl la concraddizione cra i diversi 
documenti ufficiali. Per es. il 29.7.1970, 
prima del settembre nero, quando se ne 
avvenivano le avvisaglie anche e soprat­ 
tutto nel comp-onamento delle grandi po­ 
tenze, Al Fatah emise un comunicato 
ufficiale che si esprimeva duramente anche 
nei confronti dei nuovi amici russi: .~ 
scrano che. nè il Consiglio di Sicurezza nè le 
quamo grandi potenze non abbiano mai 
adottato risoluzioni unanimi salvo che 
sulle questioni riguardanti il popolo pale­ 
scinese [ ... 1 Le grandi pocenze aspirano ad 
un ruolo di cucela nelle sfere di influenza 
che spaniscono a piacimento. non ·crovan­ 
dosi in concrasco che sull'aggiudicazione di 
cale o cal ait ra porzione... Sc le grandi 
pocenze ci rifiucano il diricto di aucodeter­ 
minazionc, cra noi non resterà che un solo 
linguaggio, quello delle palloccole e delle 
bombe•. Questa posizione è canto più 
significaciva se mcssa a confronta con 
quella del FPLP di allora, che dichiarava: 
clncoraggiati dal campo socialista compo­ 
sta dalla Cina. dall 'URSS e da cum le 
nazioni dell'Europa Orientale il noscro 
movimento di liberaz1onc avrà un alleato 
forte. capace di appoggiarlo ne lia resiscen- 

za all'imperialismo yankee>. (Dichiarazio­ 
ne a Tn'continental, giugno 1970). 
(8) t probabile che aile operazioni di 
Settembrc Nero partecipassero gruppi chc 
si formavano all'occasione con elemcnci di 
diverse organi·zzazioni, per sciogliersi 
subito dopo. 
(9) L'uccisione dei curisti a Lod fu rivendi­ 
cata dal FPLP, olcrc che corne deterrentc 
economico, anche corne risposta ai massacri 
dei bambini di Bahr-Al-Baar, dcgli opcrai 
di Aboù-Zaabal, dei civili di Salt e Irbid in 
Egitto e Giordania. Il FDLP denuncià vio­ 
lentcmcnce cle operazioni individualiste• 
che cscrvono. solo a mostrare la natura 
piccolo-borghesc di chi si afrida loro•, ma 
nell'aprile del 1974 dovettc rivendicarc 
l'operazionc di Maalot, finita in un 
massacra generalc cra i 'bambini di una 
scuola presi in ostaggio. (Il Motta, chc è 
filo-FD. dice: «pcr non farsi scavalcare a 
sinisera,! Op. cil .. p. 145). 

(10) Dai campo di Ain El Hilwa, il FPLP c 
Al Fatah annunciano un accorda di ccolla­ 
borazione speciale•. mcncrc il FDLP non 
solo è già avviato da tempo ad una allcanza 
politica cd organizzativa con Al Fatah, ma 
è l'unico movimcnco che proponga scria­ 
mente l'unità effcttiva della resistcnza., 
ccrcando anche il patrocinio dcgli stati 
arabi, spccialmente la Siria e l'Iraq. (lvi, p. 
124, c Riad El-Rayyes: Guerriglieri perla 
Palestina, cd. Episteme). 

(11) Sabri Al Banna (Abu Nidal) dichiara 
in un'intervista al 2iornalc siriano Al Diyar 
chc il suo gruppo, il Comitato Policico 
della Rivoluzione Palestinesc, è composta 
di membri dissidcnti di Al Fatah e mili­ 
tanti del «fronce del rifiuto>. Chiama alla 
guerra civile all'intcrno dcll'OLP pcr di­ 
sfarsi di Arafat c dicc di averc importanti 
appoggi cra le forze rivoluzionarie arabe. 
(Riad El-Rayycs, Op. cit.) 
(12) Cfr. La resistenza palestinese, cd 
Savclli, cit., pp. 130 e scgg. 
(13) Rapporta alla 12• scssione del Consi­ 
glio Naz. Palestinese: cProgramma politico 
della rivoluzione palcstincsc c discorso di 
Arafat aile N. U ., a cura dcll'OLP, /11i, 
pag. 138. 
(14) lntervista a cLa Stampa>, 20.3.1977. 
(15) International Institutc for Stratcgic 
Srudics. Adelphi Papcrs n' 131: ,The 
Soviet Union and the PLO,, pagg. 19-20. 
(16) L'indomani dell'arrivo a Mosca della 
dclcgazione OLP, il dircttore dcll'Izvcstia, 
Talkunov, criticando coloro chc parlano di 
uno Stato palcstincsc, ;,,11ece chc di 
Jsraele, dicc che le organizzazioni cmiglio­ 
ri• ncll'OLP sono ora_d'accordo su una più 
crcalistica, posizione, appoggiando l'idcà 
del ministato; lo stesso termine crcalistico, 
cra usato per il piano del '73 di 
Hawatmeh. (IISS, cil. p. 16, e intervista, 
cit, alla nota 14). 
(17) IISS, CIi., p. 18. 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 
Da quando ë avvenuto il rapirnenro 

di Schleyer, padrone dei padroni, 
amministratore della Daimler-Benz. 
ex ufficiale delle SS, nonchè consiglie­ 
re del socialistissimo cancelliere Bran­ 
dt. fa canea del capitalisme non ha 
.:<:ssato un istante di urlarc. 
Lunedl 5 il capo di stato tedesco si 

ri,·olgeva per televisione a tutti i citta­ 
dini. esortandoli a collaborare con le 
forze di polizia alla caccia ail' eassassi­ 
nos: «La praoocezione sanguinosa di 
(olonia è dire/la contra tutti noi ( ... ) . 
lo stato deve rsipondere con tutta la 
rlr,rezza necessaria aile provocazioni 
del terrorisme ( ... ). li terronsmo non 
f,a v,a d'uscita, perchè non ha contra 
.10/tanto lo Stato, ma turto ,J popolo», 
E. rnentre le più alte personalità della 
polirica. della magistraturs e dellin­ 
dusuia, riunite in uno «stato maggiore 
di crisi», venivano convocate con 
urgenza, il coro deg.li ideologi stipen­ 
diati della classe dominante si univa 
alla voce del suo capo. Unanimi, i 
giornalisti liberali insierne a quelli del 
gruppo Springer, gli inrellerruali 
socialdemocratici insierne ai nostalgici 
del nazismo, i reologi, premi Nobel e 
umanisti vari, tutti uniti al grido: a 
morte i bandiri, crim inali di diritto. 
comune! 

In testa i più democratici. capeg­ 
giari da[ présidente dell' Inrernaziona­ 
le socialista, Willy Brandt, corne un 
sol uomo: «/ terronsti sono assassim 
paragonabrli a que/liche distrussero la 
repubblica di Weimar». A morte i 
fascisti rossi! lsoliamoli! Denunciamo 
i loro simpatizzanti, «111/i e criminalù,! 
Revochiamo tutti gli avvocati di fidu­ 
cia dei prigionieri sostituendoli con 
difensori d'ufficio! E l'opinione pub­ 
blica, questo idolo delle democrazie, 
eco ubbidiente della classe dominan­ 
te: Basra con la debolézzal Ammaz­ 
ziamoli uno ad uno! Ristabilite la 
pena di morte! 

Nello specchio della Germania 
socialdemocratica, «model/o di regime 

GERMANIA 

«Union sacrées contro il terrorismo 

«Finchè il lavoro umano, e per conseguenza la vita, resta un areicolo di 'corn­ 
mercio, di sfruttamento e di spoliazione, il principio del "carattere sacro della 
vira umana" ê soltanto la menzogna più infame, il cui scopo è di mantenere ag- 
giogati gli schiavi». ' 

(Trotsky, Terrorisme e comunismo, IV). 

par/amen tare»; la democrazia nata 
dalla seconda guerra - la crociara 
«antinaz ista» - si rivela con rutto il suo 
ardore l'erede e la consinuatrice del 
fascismo , cento volte più violenta 
perchë al terrorisme direrto dello 
Stato (davanti al quale nessuna demo­ 
crazia si ê mai sognata di prendere le 
distanze) aggiungè un terrorisme i­ 
deologico cento volte piû insidioso. 
Da una parte i tribunali-bunker, i 
carri armati nelle strade , il frenetico 
rafforzamento della polizia, la tortura 
e «l' isolamen to sensoriale» dei prigio­ 
nieri politici, le persecuzioni contro 
gli avvocari, le interdizioni professio­ 
nali; dall'altra, i sondaggi, l'appelle 
eplebiscitario» di Schmidt alla collabo­ 
razione di tutti i cittadini: la repres­ 
sione rarnificata, decentràlizzara. ap­ 
poggiata sulla «democrazia direttas, 

Se la Frazione Armata Rossa scatena 
contro di sè un' isterismo tante unani­ 
me da parte di tutti i difensori dello 
Stato borghese , non ê certo perchê 
rappresenti per esso un pencolo 
attuale. C'ê un'enorme sproporzione 
fra gli attentari di un pugno di terrori­ 
sri e· la violenza incessante, onnipre­ 
sente, dello Stato dernocratico tede­ 
sco. Ma ciô non irnpedisce che in 
questo paese, siruato non solo al cuore 
del capitalismo, ma rrell'epicentro 
delle sue corttraddizioni mondiali, la 
RAF abbia rivendicato nelle parole e 
nei fatti l'odio e la violenza della clas- 

se oppressa contro la classe degli op­ 
pressori. In questo paese , in cui la 
soffocanre «pace sociale» d 'oggi ê stata 
pagata da[ sangue di centinaia di mi­ 
gliaia di proletari , il fior fiore 
della classe operaia mondiale, massa­ 
crati a piû riprese dalla socialdemocra­ 
zia di «Weimar» prima che dal 
nazismo con la complicirâ dello srali­ 
nismo, essa ha cornpiuro il crirnine 
consistente nell'aver deriunciaro la 
dittatura di ferro del capitale sotto 
l'involucro innocente della dernocra­ 
zia. Nei suoi atti, essa ha proclarnaro 
là" necessitâ di opporre la forza alla 
forza, il terrore al rerrore, rivolgendosi 
per giunta non soltanto contre i 
rappresentanti del capitalismo rede­ 
sco, ma contre i prolungamenti del 
gendarme internazionle americano (v. 
I'attentaro del 1972 contre l'or­ 
dinatore centrale di comando dei 
bombardamenti in Vietnam). 

A questo titolo, ë indubbio che i 
suoi rnilitanti si rnerirano sia l'odio 
più aspro e le condanne piû infamanti 
dei difensori dell'ordine capitalisrico, 
sia la solidan'età nostra. 

La solidarietà militante ai ribelli 
della RAF (corne a tutti coloro che si 
ribellano ail' oppressione dell 'ordine 
costituito) non ci esirne dal dovere di 
sottoporre ad una critica radicale 
l'ideologia di organizzazioni che 
dirottano le proprie forze su una via 
stérile. Con la pretesa di risvegliare la 

classe operaia dal letargo in cui ë srara 
fatta cadere da decenni di controrivo­ 
luzione per mezzo di azioni esemplan 
destinate ad illuminarla sulla vera 
narura dello Stato borghese , la RAF 
riesuma in realtà vecchi errori - ideali­ 
sti, sponraneisti - del rnovimento ope­ 
raio. li rerrorismo e le azioni arrnare di 
individu] o gruppi non possono nè 
destare la coscienza di classe, nê far 
scoppiare la lotta di classe, nê si deve 
commertere I'errore di giudicarli in 
base allo scalpore che suscitano 
nell'opinione pubblica. Essi non 
possono sostituire nè la marurazione 
delle condizioni obierrive , rnareriali, 
della rivoluzione, nê lasuapreparazio­ 
ne ad opera del partita, attraverso 
cutte le cornplesse forme della lotta 
(politica, teorica, economica) contro la 
borghesia e la disastrosa influenza de­ 
mocratica e opporrunistica sui prolera­ 
riato, per la conquises ai prindpi 
del comunismo di suoi settori il più 
possibile vasti. 

Ë in particolare l'evoluzione corn­ 
piuta dal gruppo Baader-Meinhof, cui 
la RAF appartiene, a dimostrare 
quanto diciamo: anche suscitando 
urr'enorrne eco (obiettivo certamente 
raggiunto) le azioni non hanno avuto 
I'csito che si prefiggevano, e hanno in 
efferti dovuto ripiegare dall' aspetto 
offensive a quello dt/e'nsivo: sciopero 
della fame degli stessi detenuri per 
condizioni migliori di detenzione 
(senza alcun appoggio reale esrerno), 
azioni di rappresaglia non più per 
colpire gli esponenti dello srato, ma 
per liberare i prigionieri, in un isola­ 
mente che, se in parte ë anche la 
ragione del successo delle azioni, 
dall' altra ë il fallirnento di una stra- 

INGHll TERRA 

La classe operaia da Birmingham 

a Blackpool [passando per Londra] 
Alcuni fatti recenti (oltre a quelli 

riferiti nei nn. 14 e 16 scorsi) danno 
un'ulteriore misura di quel che sta 
succedendo nella «vecchia allegra In­ 
ghilrerra». 

Alla fine di agosto, la stampa dedi­ 
cava ampio spazio ad un episodio cla­ 
morose verificatosi a Birmingham: 
1500 opérai della British Leyland ri­ 
fiurano di entrare in sciopero al grido 
di «Vogliamo lavorare!». Per il padro­ 
naro, c'era di che rirare il fiato, specie 
dopo la gragnuola di notizie che negli 
ultimi mesi dipingevano un quadro 
piurrosro cupo della siruazione ingle­ 
se. 

Passa una settimana e poco piû, e 
l'allegria si smorza: al congresso di 
Blackpool della centrale sindacale 
inglese (il TUC), i vertici ultra-op­ 
porrumsn ribadiscono la propria 
fedeltà al governo laburista e alla sua 
politica economica, e vengono violen­ 
remente contestati dalla base che non 
ne puô piû dei continui cedimenri, 
alrernati a vampate di demagogia 
ultra-sinisera. li leader del sindacato 
minatori. Joe Gormley, vie ne addirit­ 
tura malmenato e riesce ad allon­ 
tanarsi solo dietro la scorta della 
polizia. (Pensate un po' che cagnara, 
se succedesse in Italia: "fascisti! pro­ 
vocatori! ... "). 

In mezzo ai due episodi, a Londra, 
la festa annuale della minoranza di 
colore (per lo più immigrati dalle 
ex-colonie delle Indie Occidentali), il 
cosideuo «Carnevale di Notting Hifü 
(dal nome di uno dei ghetti neri della 
capitale) s'è trasformato in una bat­ 
caglia furibonda con la polizia, con­ 
clusasi in centinaia di arresti e feriti. 

Dai primo all'ulcimo. questi epi­ 
sodi confermano quanto dicevamo nel 
numero scorso sulla tesissima situazio­ 
ne inglese. Quello di Birmingham - a 
pane possibili frange di '' aristocraz1a 
operaia" di mentalità conservatrice - 
vede all'opera la tipica reazione di 
lavoratori stanchi d 'esser presi in giro 
dai bonzi. Basra infatti risalire ad 
alcuni mesi fa. quando scioperi sel­ 
vaggi alla British Leyland incontrarono 
ia fiera opposizione dei sindacati che 
non esitarono a minacciare d 'espul­ 
sione gli scioperanti ed a schierarsi 
• vera e propria «polizia sindacale:o - a 
fianco dei padroni nel successivo 
braccio di ferro a suon di lettere di li­ 
cen2Îamento. Passano akuni mesi: 

l' irrequietudine operaia si gonfia, il 
«patto sociale» vacilla, tocca il culmine 
la lotta alla Grunwick, e allora il sin­ 
dacato si presenta in veste ultra-sini­ 
stra. Ma il cambio. di maschera ha i 
sùoi pericoli: e i lavoratori della Ley­ 
land si sentono presi per i fondelli 
quando il sindacato, dopo mesi di 
latitanza, si dipinge la faccia di rosso e 
scende in campo con . .. richieste 
d'aumento salariale del 47% ! La rea­ 
zione è istintiva, e comprensibile 
anche se politicamente criticaqile, e 
ricorda quella verificatasi negli anni 
scorsi fra alcuni dei nostri ferrovieri, 
che in segno di protesta contro la tri­ 
nità sindacale ne sabotavano gli scio­ 
peri. L'episodio di Birmingham, 
dunque, lungi da[ provare una «ragio­ 
nevole» disponibilità della classe ope­ 
raia inglese perle sorti dell'economia 
nazionale, dimostra un rifiuto aspro 
delle manovre opportuniste. In man­ 
canza di organizzazioni classiste in 
grado di indirizzare .la protesta e la 
rabbia. queste trovano le strade e i 
mezzi che possono, non sempre giusti 
e tanto meno efficaci. 

Quando invece la protesta operaia 
trova la strada giusta, anche se epi­ 
sodicamente, succede quel che è suc­ 
cesso a Blackpool. Qui, il TUC - timo­ 
roso com'è di rompere con il governo 
laburista - ha riverniciato di nuovo lo 
scrostatissimo «patto sociale», intro­ 
ducendo la cosiddetta «regola dei 
dodici mesi» che bloccherebbe ogni 
aumento salariale per un anno a 
partire dalla firma del contratto col­ 
lettivo: e gli operai non vogliono 
saperne, specie in un periodo in cui la 
disoccupazione cresce e l' inflazione 
non cala. Cos'i, i tecnici delle centrali 
elettriche sono scesi spontaneamente 
in sciopero con richieste d'aumento 
del 20% e ripercussioni notevoli in 
tutto il paese (specie nelle ore di 
puma); lo sciopero degli aeroporti 
continua a tempo indeterminato; altri 
tre giornali di elevata tiratura sono 
bloccati per l' agitazione ad oltranza 
(con scomparsa ... misteriosa di pezzi 
fondamentali del macchinario) in 
seguito al licenziamento di alcuni 
operai colpevoli d 'a ver indetto uii' as­ 
semblea in orario di lavoro; sono 

QUADRANTE INTERNAZIONALE 
* L 'indebitamento del blocco sovietico verso gli stati industriali de/l'Occiden­ 
te era salito alla fine del 1976 a 62 mtl1ardi di dol/an·, ricadendo per ri 40% su/­ 
l'URSS e sulle banche sovietiche del Comecon e per il 25 % su/la Polonza. Ne/­ 
l'URSS. il lasso di incremento della produzione industnale (del 4.8% in con· 
fronto al 7.5 % del 197 5) risulta il più basso del.dopogue"a. (Cfr. Corriera della 
Sc.-ra, 16.IX). * Secondo il responsabile della CEE per gli affari soctali. le donne. che rap­ 
presentano ,136% della popolazione attiva nei 9 paesi della CEE stessa, costitui­ 
scono il 40.28% dei disoccupati (erano il 37.25% ne/ 1976: dunque, la disoc­ 
cup.zzione femminile è sensibilmente cresciuta): la punta massima si registra in 
Belgio col 59.8%. la minima in Jrlanda col 19.5; in ltal1a sarebbe (vogliamo 
crederlo') del 38. 6%. mentre in paesi altamente industnalizzati come la 
Germanra e la Francia è n'spettivamente del 49. 7 % e del 52. 9 per cento. Non 
basta: la dùoccupazione femminile è destina/a ad accentuarsi perchè «un nume­ 
ro crescente di donne. al pn·mo impiego o desiderose di lavorare di nuovo dopo 
una pausa dovuta ad impegni famtlrari. continuerà ad arrivare sui mercato del 
lavoro•. (lvi). * La proclamazione dello sciopero generale per 24 ore dopo che era stata re­ 
spinta da/ governo la n'chiesta sindacale di un aumento dei safari del JO% [con 
un tasso di inflazione del 48% negli ultimi 18 mesi, e 50 mtla lire al mese come 
salan·o medio di un terzo dei lavoraton'!) è bastata a scatenare in Colomb1a una 
violenta repressione: 12 morti; 400 fen'ti. un migliaio di a"estati. copnfuoco a 
Bogotà in aggiunta allo stato d'assedio imperante da 15 mesi (con divieto degli 
sciopen). Ne/ corso degli scontri con la poliz1a, sono stati dati a/le flamme degli 
autoveicoli delle forze dell'ordine, saccheggiati dei magazzini. Si è pure regi­ 
strata negli ultimi mesi una recrudescenza della guerriglia. (Cfr. L'Unità del 
16.JX). 

scesi 10 sciopero i panificatori, e 
recentemente 650 carrozzieri della 
Roll Royce; infine, i minatori minac­ 
ciano agitazioni. 

Quanto al loro leader, Gormley, 
non è .detto che . . . I' increscioso inci­ 
dente i:apitatogli non possa collegarsi 
alla notizia, riponata dal «Socialist 
Press, del 2017 177, secondo cui una 
grossa ditta petrolifera canadese, la 
Vancouver Wharfs, l'avrebbe ingag- 

. giato corne ... esperto in relazioni sin­ 
dacali! Il presidente della ditta ha cos'i 
commentato: «Si tratta di una persona 
qualificatissima. Qui, abbiamo un 
sacco di agitazioni in campo operaio, 
e lui ne sa molto più di chiunque 
altro. La sua esperienza ci sarà estre­ 
mamente utile>. 

Non ne dubitiamo! E sembra non 
ne dubitino neppure i «suoi» minatori! 

PER LA NOSTRA 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Totale precedente L. 3.390.600 
Imperia L. 20.000 
Forll L. 53.000 
Firenze L. 80.000 
Torino L. 225 .000 
Milano L. 20.000 
Esp. L. 42.000 

Totale L. 3.831.100 

PERCHÈ LA NOSTRA ST AMPA 
VIVA. 

A rettifica delle ultime sei righe pub­ 
blicate sui numero 17, Iota/mente er­ 
rate: SCH/0: strillon. 18.900, sotto­ 
scriz. 85:200; IVREA: maggio/agosto: 
strillon. 164.200, sottoscr. 184.000; S. 
DONA': millon. 14.500, sottoscr. 
15.500; BOLZANO: alla riunione 
10.000; PARMA-MODENA: sottoscr. 
15.200. Nuova elencazione: CARRA­ 
RA: sottoscr. 9.000; ROMA: la com­ 
pagna B. 10.000; TOR/NO: strillon. 
1.900, sottoscr. 10.950. alla riunione 
regionale 85. 500; BOLOGNA: alla 
riunione regionale, sottoscr. 40.000; 
FIRENZE: strillon. 41. 910, sottoscr. 
47.340; FORLI': strillon. luglio e 
agosto 60.000, la moglie ricordando 
Silvagni 10.000, Primo 5.000, Raven­ 
na Paolo 20.0000, Turiddu 10.000; S. 
DONA': sottoscr. 10.000; BOLZA­ 
NO: sottoscr. 5.000; UDINE: ri.unio­ 
ne régionale, souoscr. 30.000; MILA­ 
NO: Petronilla 5.000, Cav. 10.000. 

E stata pubblitata a Pangi, dopo 
l'edizione in fran.cese, l'edizione 
in lin~ua araba dell'opuscolo 

LA; GREVE DES NETTOYEURS 
DU METRO 

-lecons et bilan - 

regia. Forse si potrc:bbe dire che è stata 
solo una cattiva scelta di «tempo•, e 
ricordare che le B.R. in ltalia hanno in 
una già diversa situazione bloccato lo 
svolgimento di processi a loro carico: 
ma qui non si vuole dire che in. una 
situazione rivoluzionaria (che non c'è) 
degli atti «scatenanti• non debbano 
aver luogo (tant'è vero che a~che la 
reazione li usa per far precipirare una 
situazionê oel momenro a lei più 
propizio ) . ma anche una scrategia 
milirare non si puô basare su presup­ 
posri idealisrici: resta da vedere se il 
!T)odo in cui si vuole «divulgare, il 
concetro che «il nemico è lo Sraco• con 
atti esemplari e una ratcica che 
conduce ad uno sviluppo p,1r,11/elo e 
separato dellê due «curve,. l'avan­ 
guardia (o il cosidderro parriro com­ 
bam:nte) da una parce e la marurazio­ 
ne della lotta sociale in base all'e­ 
sem))io di che cosa si dovrebbe fare. 
dall'altra, sia il modo giusto di svolgi­ 
menro della rivoluzione, in anricesi al 
modo di operare marxisra consistenre 
nell'utilizzare ne/la e a contatto con la 
classe i fatti materiali che sviluppano 
il processo rivoluzionario in una pro- 
- . 
spettiva di direzione di un movimenro 
non evocato da nessuno. Per quesco. 
pur nel momento in cui la RAF è 
colpita non solo dalla repressione bor­ 
ghese, ma daila riprovazione dell'op­ 
portunismo di tutte le sfumarure, di 
destra e «sinisera,, è indispensabile 
ricordare alc;uni punti che valgano per 
i marxisti corne prindpi. 

• • • 
Anzirutro la rivendicazione del ca- 

. rattere violente della rivoluzione e 
della dittatura proletaria non avrebbe 
alcun senso se fosse svincolara da 
quella del terrore rosso, mezzo 
indispensabtle non ceno per «destare» 
il·proletariato, ma per terrorizzare il 
nemico, distruggere i suoi centri ner­ 
vosi, speziarne la volontà. lnoltre, 
nella violenza e neJ. terrore di massa, 
non puô essere esclusa a priori, per 
principio, nessuna forma d'impiego 
della violenza, compresi gli ostaggi, le 
azioni di rappresaglia, le esecuzioni di 
rappresentanti, · anche individuali, 
della reazione borghese. Si tratta solo 
di una questione di mezzi in vista del 
raggiungimento dello scopo: l' unica 
legge, ail' occorrenza, è rappresentata 
dalle necessità imposte dalla vittoria e 
poi dalla difesa della rivoluzione. 

Infine, si deve dire che la rivolu­ 
zione proletaria nascerà non da un' il­ 
luminazione delle coscienze della 
totalità o della maggioranza del 
proletariato, sviluppandosi seconde 
gli schemi ant1c1patamente fissati 
da un partito, ma - corne affermava 
Lenin nel 1916 - corne una «esplosione 
della lotta di massa di tutti gli op­ 
pressi e di tutti i malcontenti 
(Risultati della discussione sull'auto­ 
decisione, in Opère, XXli, p. 353). ln 
quanto tale, essa non potrà andare 
disgiunta dalla «partecipazione inevi­ 
tabrle» di elementi piccolo-borghesi e 
di operai ar~etrati, con i «loro pre­ 
giudizi, le loro fantasie reazionan·e, le 
loro debolezz'e e i loro erron'», che 
perô «oggettivamente attaccheranno ri 
capitale»: e non si tratterà di negare le 
azioni di questa massa variegata, 
a prima vista scollegate fra loro (corne 
«ne gare• una realtà mareriale?), ma di 
«unificarle e dingerle», di cenrralizzar­ 
le ad opera del partite rivoluzionario 
i.n una strategia d'insieme, indirizzata 
alla vittoria della rivoluzione: le rivo­ 
luzioni non si creano, si preparano e si 
dirigono. 

L'attuale rinascita del rerrorismo in 
paesi capitalisrici avanzari corne la 
Germania e l'lralia è sia il prodotto 
della disperazione di fronce ad una 
situazione di persisrente stagnazione 
sociale e un tentative di risposta, per 
quanto inadeguato, alla pressione 
schiacciante del capitale e dell'oppor­ 
tunismo, sia il sintomo di una pro­ 
fonda cn'si dell'ordinamento borghe­ 
se. annunciatrice di scosse tanto più 
potenti quanto più a lungo soffocate. 
La preparazione della soluzione pro­ 
letan·a a questa crisi esige più che mai 
che i comunisti intensifichino la loro 
lotta contro la borghesia e contro tutte 
le forme di capitolazione opportuni­ 
stica. t questa la condizione sine qua 
non affinchè le reazioni individuali e 
anche gli eroismi che oggi canalizzano 
ideologie senza via d'uscita trovino la 
loi'o imegrazione nella guerra anti­ 
borghese, diretta da[ partito rivolu-. 
zionario secondo un piano sistema­ 
tico, illuminato dai prindpi comuni­ 
sti. 

SVEZIA 

Faacqualo 
Stato 

assistenziale 

Ancora una volta la Svezia alla ri­ 
balta. E per riconfc:rmare che tu'.tto il 
mondo è paese, ovvero che di fronce 
alla crisi anche le più avveniristiche e 
intangibili riforme sociali vengono 
prontamenre rimangiace o rese inutili. 

Già · in precedenza avevamo visto 
corne lo sraro riuscisse a concentrare la 
p·roduzione e ad aiutare le industrie 
nei momenti di recessione. Ma, ora 
che la recessione non è passegg,.:a, i 
deposiri delle fabbriche sono stracol­ 

. mi di merci invendu te proclotte con 
crediti srarali'. A questo non c'è che la 
solita ricetra: renderle più competiti­ 
ve. Quindi, in un solo anno, tre svalu­ 
tazioni della moneta (3 % , 4 % e 
10%) ristrutturazione e licenzia­ 
menri. Due miti crollano: la forza 
della corona e la piena occupazione. 

Al di là delle miscificazioni propa­ 
gandisriche e di espedienti tecnici, 
coloro che non hanno lavoro fisso am­ 
monrano a circa mezzo milione. 1 
salari di quelli che lavorano sono bloc- 

. cari ormai da due anni per la gentile 
compiacenza dei sind.acati locali 
(mentre il cosco della vïta, tra infla­ 
zione e tasse, è aumenraco del 20%) 
che ogni giorno più mostrano di meri­ 
tare le lodi sperticare del governo. Se 
qualche sindacaro minore promuove 
agitazioni, lo fa nella solita maniera 
canagliesca,. solo per interessi di 
bottega e senza il minimo coordina­ 
mento, mantenendo nel più comple­ 
ro isolamento i lavoratori, corne è ac­ 
caduto per i commessi dei grandi 
magazzini, dei quali il loro sciopero 
non ha provocato nemmeno la chiu­ 
sura. 
Ma la conseguenza più "clamorosa" è 
l'abbandono della politica assisten­ 
ziale che tanto destava l'ammirazionc 
dei piccisti e sinistri nostrani. Per evi­ 
tare un forte aumento tra i disoccu­ 
pati dichiarati sono state eliminare 
buona parte delle sovvcnzioni per asili 
nido, già insufficienti, per cui almeno 
uno dei genitori (e anche nella patria 
dell'emancipazione femminile sarà 
certo la donna) sarà costretto ail' oc­ 
cupazione casalinga. Due piccioni 
ton una fava: riduzione delle spese, 
allentamento della pressione dei di­ 
soccupati. 

D'altra parte esistono moiti im­ 
migrati, specialmente turchi e persia­ 
ni, che vengono rimandati indietro, 
ma ... alla svedese. lnvece del foglio di 
via, come in Germania, li si costringe 
a rimpatriare creando loro condizioni 
di vita inaccettabili. Per esèmpio con 
qualche cavillo si rimanda al paese 
d'origine un componente della fami­ 
glia (il marito privo di permesso di 
lavoro, la moglie senza mezzi di so­ 
stentamenro ecc.). E, se questo non 
basta, si incoraggiano il razzismo e le 
spedizioni punitive contro le "teste 
nere": episodi di intolleranza nei con­ 
fronti degli immigrati sono sempre 
più frequenti, mentre la polizia con­ 
siglia loro di rintanarsi nelle case 
perchè non è in grado di difenderli. 

ln fine, i fitti sono in continua asce­ 
sa: a ottobre subiranno un nuovo 
aumento. 
li giuoco delle parti tra i partiti sve­ 

desi funziona a pieno ritmo. Un vec­ 
chio progetto di legge antisciopero dei 
socialdemocratici è stato rifinito dai 
conservatori, per cui ormai si puô li­ 
cenziare per · qualsiasi protesta "irra­ 
gionevole" o che disturbi il normale 
lavoro dei sindacati in fabbrica. 

Anche l?, patria del socialismo più 
democratico divenra sempre più 
simile all'aborrito fascisme, mentre lo 
stato assistenziale, orgoglio nazionale, 
si sgrerola sotto i colpi della crisi, mo­ 
strando che in regime capitalistico 
non esiste per i proletari alcun 
benessere duraturo, alcuna sicurezza 
della propria sorte. 

Il nr. 74, settembre 1977, della ri­ 
vista teorica internazionale 

pro~ramme communiste · 
contiene: 

La nouvelle Constitution sovié­ 
tique: un nouveau pas dans 
l'aveu de la nature capitaliste 
de !'U.R.S.S. 
La crise de 1926 dans le P.C. 
russe et l'Internationale (IV] 
Gramsci, cL'Ordine Nuovo• et 
cil Sovieb [III] 
Parti révolutionnaire, ou céna- · 
de de «marxologues•? 

92 pages - 8 F. 
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Perdura all'Iralsider il clima di di­ 
serienramenro provocato dal continuo 
pariare di smobilitazione di Bagncli. 
dall'opera delle organizz azroni sinda­ 
cali attestate sempre più su posizioni 
di difesa dell'economia nazionale, c 
dalle voci seconde cui l'azienda 
sarebbe in difficoltà nel pagare i salari 
nei prossimi mesi. Ebbene. in un 
dima del genere e in una situazione 
generale di crescenre disoccupazione 
in tutto il Sud. la loua operaia ha 
ritrovato la srrada di classe ponendosi 
obierrivi del tutto conformi alle esi­ 
genze di vira dei lavoratori e adot­ 
rando metodi a ciô rispondenti. La 
minaccia di 1800 licenziamenti ha 
poste infatti gli opérai di Bagnoli di 
fronce all'alrernativa di subire i licen­ 
ziarnenti in nome di un dernagogico 
piano di ridimensionamento della si­ 
derurgia nazionale, o di rifiutare i ne­ 
goziati conciliatori dei bonzi oppo­ 
nendo alla politica sindacale tricolore 
quella che il nuovo cdf ha chiarnato 
una «linea duras. 
Vane sono state le pressioni sui cdf 

da parte della FLM provinciale e delle 
00.SS. nazionali e quelle dei partiti 
eoperai» a capo di comune, provincia e 
regione: la loro pelosa «solidarietâ» 
non ha fatto presa, sebbene il pericolo 
sussista ancora soprattutto in presenza 
di una lotta isolata. E corne aspettarsi 
un atteggiarnento diverse da chi solo 
pochi rnesi fa firmava l 'accorde con la 
Confindustria sui sacrifici, o da una 
FLM provinciale che, paventando di 
perdere il a:controllo• delle masse, si 
précipita a comunicare al cdf il 
proprio appoggio per guadagnare 
tempo e decidere a livello nazionale 
corne agire in una situazione sempre 
più critica (la protesta di lavoratori 
di ditte d'appalto che hanno sfasciato 
gli srudi di alcuni sindacalisti FLM è 
fresca nella memoria)?. Î! inevitabile, 
quindi, che per il cdf e per i lavoratori 
dell'ltalsider si pongano due problemi 
di fondo: persisrere nella linea di lotta 
intrapresa e collegarsi aile aitre 
fabbriche della zona per non rimanere 
isolati, 
L'azienda inranto non sta a guarda­ 

re. La mattina del 15 /9 i lavoratori del 
Morgan entrano in fabbrica, ma non 
trovano i loro cartellini. Il cdf procla­ 
ma immediatamente lo stato di 
agitazione e i reparti scendono decisi 
in lotta. Ma ecco prendere corpo 
un'altra manovra: quella di scavalcare 
il cdf per negoziare a livello di coordi­ 
namento nazionale della siderurgia la 
questione dei 1800 Iicenziarnenri, che 
è quanto dire insabbiarla. Nella notre 
fra il 15 e il 16 scoppia un incendio in 
un deposito di ricambi: subito se ne 
.trae· il pretesto per una campagna 
a scopi diversivi (eunitâ contro i 
provocatori, gli estremisti ... 1>). Il cdf 
reagisce con un volantino ricordando 
corne il vero senso delle ristrutturazio­ 
ni e riconversioni sia un abbassamento 
dei livelli occupazionali, e afferma: 
«Di fronte all'attacco padronale la 

LOTTE OPERAIE E NOSTRI INTERVENTI 

~TALSIDER BAGNOLI 

Perchè si estenda la lotta in 
difesa del posto di la voro 

classe operaia puô e deve reagire. I 
lauoratort e 11 cdf de/l'ltalsider di 
Bagnols si impegnano a lottare per 
l'occup azione, portando avanti questi 
punti centrali e irn·nuncz'abzli: l) 
nessun posta di lavoro deve essere 
toccata all'Italsider e ne/la provincia 
di Napoli; 2) nessuna rtdtczio n« di 
personale deve avuenire sia negli 
stabzlimenti cbe ne/le ditte di appalto; 
3) tutti iposti di laooro resi uacantiper 
qualunque motiva [pensionamenti, 
decesszl devono essere coperti medz'an­ 
te nuoue assunzioni; 4) blocco di ogni 
prestazione di lavoro ssraordinerio cbe 
non sia preuista da/ CCNL»... «Per 
pater conduire una latta effettivamen­ 
te efficace occorre denunciare corne 
suicida agni latta settonale e di 
fabbrica cbe tende a isolare ne/ cbiuso 
di una singola azienda i lavoratort di 
una fabbn'ca, separendoi: dai campa­ 
gni delle aitre aziende.», Occorre 
estendere questa latta a tutta la 
prouincia, svolgendo il massimo sforzo 
per collegare quante più fabbn'che è 
possibile, e soprattutto quelle in cui 
l'attacco ati'occupezione è particolar­ 
mente massiccio», Il cdf si fa quindi 
promotore di un attivo dei cdf della 
provincia di Napoli per decidere uno 
sciopero provinciale generale, tenden­ 
te a cristallizzare attorno ai problerni 
di tutti gli opérai della zona un 
movimento che sconfini dalla galéra­ 
Italsider. Il cornpito, tuttaltro che 
sernplice, esige la massima coerenza 
rra le proclamazioni di lotta e l'azione 
quotidiana. I nostri compagni irnpe­ 
gnati nel cdf e nelt'agitazicne si 
adoperano per conferirle un orienta- 

mente di classe e mettere in guardia 
contre gli ostacoli che le saranno 
inevitabilmence opposti, e chiedono 
al cdf di farsi carico del suo 
coordinamento con le lotte degli 
opérai delle dine di appalto e · delle 
aitre fabbriche del Napoletano mo­ 
strando cosi di non essere uno 
strumento nelle mani di chi lavora al 
disarmo dei lavoratori e di aver scelto 
coscientemente l'enica via che per­ 
rnetta di disringuere l'avversario e di 
colpirlo al cuore. . 

Î! chiaro per noi che la «linea duras 
dovrà passare attraverso i tentativi di 
«normalizzazione:. dei sindacati, le 
manovre provocatorie del padronato, 
le secche di trattative fatte sulle teste 
degli operai: la difesa intransigente 
degli interessi opérai richiede chiarez­ 
za di obiettivi, organizzazione della 
lotta, continuità rra proclamazioni 
verbali e azione pratica. Tutto ciô va 
conquistato, ed ê cornpito non solo 
del cdf · che non ha in sè nessuna 
magica virtû • ma dei lavoratori. Dalle 
assernblee un tempo dorninare dalla 
politica sindacale tricolore, è ernersa la 
necessità di difendere ogni posto di 
lavoro («8.026 siamo e 8.026 dobbia­ 
mo n·manere»), e di coinvolgere glial­ 
tri lavoratori nella comune difesa del 

· posto di lavoro: esiste quindi una base 
reale per affidare ad una non generica 
solidarietà il compito di alirnentare 
l'agitazione attraverso iniziative ad 
ampio respiro di collegamento con le 
aitre fabbriche, prese di posizione, 
riunioni cd assemblée, fino all'orga­ 
nizzazione di manifestaaioni citradine 
o anche più vaste. Î! in questa pro- 

specciva che i nostri compagni si 
muovono, coscienri sia dellimportan­ 
za della posta in gioco, sia dei pericoli 
che la sovrastano anche dall' interne. 
Essi sanno che , da una parte, un cdf 
isolato è estrernamente vulnerabile e 
che, dall'altra, una lotta per il posto 
di lavoro è in sè «impossibile> se lo 
srabilimento deve chiudere (e il 
settore siderurgico è in una situazione 
di sovrapproduzione internazionale). 
Non ê quindi tante l'aver ottenuto 
che nessun posto venga toccato (corne, 
alla lunga, non si potrà), quanto 
l'aver lottato per obiettivi sacrosanti e 
con metodi di classe, che sarà fecondo 
per le lotte fu turc, e lo sarà nel senso 
della riappropriazione, almeno da 
parte di un gruppo di lavoratori, dei 
contenuti classisti del!' agitazione (ri­ 
duzione dell'orario di lavoro, consi­ 
stenti aumenti salariali ecc.) e dei 
metodi non meno intransigenternente 
classisti che soli possono offrire una 
seria resistenza ail' attacco congiunto 
borghesia-opportunisrno, Agendo su 
un doppio piano - sindacale, nell'o­ 
rientare la lotta sui giusto terreno di 
classe; politico, nel ricollegare la crisi 
di Bagnoli alla crisi generale del 
capitalismo e alle sue cause profonde e 
nell'opporre aile pretese riformistiche 
di risolvere l' una e l' altra con ri­ 
conversioni, investimenti e sacrifici, 
l'unica vera soluzione possibile, quella 
rivoluzionaria - sarà possibile fare di 
un episodio isolato e locale I' anello di 
una ripresa generale e compatta della 
lotta indipendente di classe, quali che 
siano gli sbocchi immediati dell'o­ 
dicrna battaglia. 

Della vertenza alla cementeria Presa 
di Robilante (Cuneo) abbiamo già 
parlato spesso rilevando non solo le 
imprese sabotatrici delle organizzazio­ 
ni sindacali (espulsione dei delegati 
più combattivi, fra i quali un nostro 
compagno, isolamento dalla categoria 
e dalle fabbriche della zona, ecc.), ma 
la combattività degli operai, ridiscesi 
in lotta per il premio di produzione, 
per l'ambiente, per la mensa benchè 
la conclusi~ne dei contratti a livello 
nazionale non desse più il respiro 
~ecessario ad una vertenza locale. Il 
continuo lavoro di collegamento con 

8026 SIAMO E 8026 DOBBIAMO RIMANERE! 

IESTIENDBAMO ILA lOITA IN IDlfESA 
DEIL POSTO ID! lAVOIRO 

eLavoraton, compagnt"! 

la seltimana scorsa la direzione ha ritirato i cartellini al Morgan mo­ 
strando quali sono le sue intenzioni: riduzione degli occupati e mobilità 
selvaggia. A Bagnoli, e non solo a Bagnoli, è in gioco il posta di lavoro. 

Occo"e tma vasta mobilitazione in lutta la zona, in grado di dare la n·­ 
sposta adeguata a questi che sono solo i pn·mi passi dell'azienda ,he vuole 
arrivare ad avere mano libera per n'strutturare Bagnoli a danno delle con­ 
dizioni di vita di migliaia di famiglie. 

Questo non è un episodio isolato. Dappertutto la ristrutturazione pro­ 
duce li,enz,'amenti e peggioramento delle condizioni di lavoro. Proprio 
perq11esto, la classe operaia di Bagnoli deve essere 11 punto di ri/erimento 
polittco e organizzativo per una grande latta in difesa degli interessi di 
tutti i proie tan· della zona, rompendo l'isolamento in cui si trovano ne/le 
singole fabbnche. 

Questa lotta puà trovare ne/ c. d.f ltalsider la forza necessan'a per g_ui­ 
darne e coordinarne contenuti e tempi di azione confermando con i/atti 
lalinea intransigente di opposiz,one a ogni riduzione dell'occupazione a 
Bagnoli e ne/la provincia di Napoli e opponendosi a agni tentativo, da 
qualsiasi parte venga, di scavakarlo per una n'soluzione con una trattativa 
a livello nazionale. La trattativa a live/la nazionale sarebb·e la tomba degli 
interessi dei lavoratori. Sarebbe portata avanti da quei dirigenti sindacali 
nazionali che hanno firmato nei mesi scorsi accordi came quello con la 
Confindustria e quello che ha dato mana libera alla Da/mine per la 
mobilità. 

Tutte le chiacchiere sugli investimenti per l'occupazione mostrano la 
loro falsitiJ: a Bagnoli, seconda ,1 piano Armani e i p,'ani aziendali, 150 
mil,'ardi di investimenti sarebbero la premessa per 11 licenziamento di 
1800 lavoratori. E altrove le cose non cambt'ano. Propn·o per questo.la 
consegna che si è dato il,. d.f di Bagnoli: ''8026 sz'amo e 8026 dobbiamo 
rimanere '' deve diventare la parola d' ordine in grado di unificare la latta 
degli operai ltalsider con i lavoraton· delle ditte di appalto e di tutie le 
fabbnche del napoletano sui/a comune esigenza di difesa del posta di 
lavoro e per impedire ogni manovra che tenda a scaricare su altr.i lavo­ 
ratori [come que/li delle ditte di appalto] le esigenze dei paàroni di 
risolvere la crisi del loro pro/itto. 
I lavoraton· e il c. d.f di Bagnoii devono /arsi garanti di queste sacro­ 

s11nte necessitiJ dei proletan· napoletani affosciandone la /orza e gli 
obie11ivi affinchè lottino per f propri interessi e non per que/li del 
patlrone. Rispondiamo all'attacco padronale nell'unico modo a noscra 
disposizione: con la lotta estesa a cutto il territorio affinchè non un solo 
posto di lavoro vada perduto e possa cosl maturare una grande lotta per la 
revoca di tutti i licenziamenti in corso». 

Il gruppo di fabbrica Italsider 
del PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

CUNEO 

UNA VERTENZA AZIENDALE 
IMPOSTATA SU BASI 

Dl CLASSE 
queste rivendicazioni e con metodi di 
lotta non collaborazionisti svolto dal 
cdf - nel quale i delegati espulsi sono 
stati rimessi dagli operai - è valso a 
porcare ad una conclusione non del 
tutto rinunciataria. La direzione, da 
pane sua, memore dei cinque giorni 
di · sciopero dell'anno scorso, si 
predisponeva a trattare una chiusura, 
_quando una giornata di sciopero 
dimostrava che gli operai non voleva­ 
no mollare sulle rivendicazioni pre­ 
sentate. Lo sviluppo della lotta, data 
questa premessa, lasciava intravvedere 
una possibilità di accemuarla, e il cdf, 
dopo una serie di manovre a sorpresa 
della direzione, chiamô gli operai a 
riprenderla. Ma il periodo di ferie 
appena finito e il fatto che la vertenza 
si trascinava da troppo tempo de­ 
terminavano un certo calo della ten­ 
sione, ponendo il cdf nel dilemma se 
forzare la situazione o invece con­ 
cludere, anche se non tutto quanto 
richiesto poteva essere ottenuto. 

La · direzione infatti premeva per 
una conclusione minacciando di 
-ritirare le offerte fatte in precedenza 
sotto la pressione operaia e comunque 
si mostrava disposta al ritiro di alcuni 
punti e clausole apparsi nella bozza 
originaria (controllo sui rispetto del- 
1' orario di lavoro, assorbimento di 
parte dell'aumento). Ciô non poteva 
che accentuare l'atmosfera apatica 
propria del dopo ferie: in assemblce 
volanti il cdf si impegnava perciô a 
chiarire le posizioni fin allora difese, 
senza pretendere, data la situazione, 
di trascinare gli operai al rifiu to di 
qualsiasi regolamentazione contrat­ 
tuale. Ciô che si voleva chiarire è che 
and are alla firma del!' accordo dopo 
l'introduzione di clausole miranti ad 
escludere per un dato periodo la pre­ 
sencazione di aitre piattaforme, signi­ 
ficava abbandonare, anche se tempo­ 
raneamente, il terreno di lotta dal 
quale si deve sempre dimostrare di 
non volersi ritirare, pur dove11do 
subire accordi non del tutto soddisfa­ 
centi. La direzione chiedeva una certa 
garanzia di pace sociale: il cdf doveva 
continuare a dimostrare che questa 
garanzia non gliela dava, il che poteva 
avvenire solo sulla base di una prose­ 
cuzione della loua alla quale gli 
operai mostravano di non essere deci• 
si. Perciô il cdf ha concluso che a nu lia 
sarebbe valso ritardare la firma 

dell'accordo tanto più che,comunque, 
esso strappa alla direzione conquiste 
non ottenute in campo nazionale: 
15. 500 lire di aumento uguale per 
tutti del premio di produzione, 
premio di professionalità portato da 
12 a 15 mila lire, indennità sostitutiva 
di mensa da 7500 a 9000 lire mensili 
con effetto retroattivo dal 1 • luglio 
ecc. Firmato l'accordo, il cdf, spinto 
dal nostro delegato, ha perô deciso di 
ripresentarsi agli operai éon un bi­ 
lancio dell'intera vercenza e in vista di 
una sua riapertura in condiziorti mi­ 
gliori. Ecco il comunicato: 

«Lo scrivente cd/ della cementeria 
Presa, di /ronte agli ultimi svtluppi 
che ha avuto la vertenza sui rinnovo 
del premio di produzione con aumen­ 
to di L. 20.000 e che hanno portato 
allafirma dell'accordo, precisa quanta 
segue: 1) Di fronte all'abbandono 
della latta da parte degli operai, la 
direzione ha tentato di condizionare 
la concessione del suddetto aumento 
·all'accettazione di clausole atte a 
garantirle un periodo di tranqu1JlitiJ 
a/l'interna. 2) Nonoslante il sua 
abbandono, la latta avvenuta ha 
dimostrato non solo che gli attacchi 
della direzione possono essere respinti 
unicamente su questo terreno ma 
anche che, se non è proseguita fino in 
fonda, /'ha comunque costretta a 
cedere su akuni punti. 3) Compito 
del cdf puà solo essere quello di 
lavorare per la difesa degli interessi 
degli operai e di salvaguardare i 
n'sultati ottenuti. 4) L 'attuale s/avo­ 
revole rapporta di forza ha causato 
l'accettazione di un simile. accorda e 
questo potrebbe condizionare il /utu­ 
ro sviluppo dell'azione di difesa delle 
nostre esigenze maten'ali di vita e di 
lavoro. 5) Per impedire che cià av­ 
venga, di /ronte all'inevitabile peg­ 
gioramento delle nostre condizioni di 
vita e di lavoro [svalutazione, ·disoc­ 
cupazione, aumento dei can·chi di 
lavoro ecc. J aitre a non sentirci 
vincolati al n'spetto di accordi momen­ 
taneamente conclusi con il padronato, 
dobbiamo smascherare /'opera degli 
opportunistipolitici e sindacali interni 
ed esterni che ci costringe a tali 
parziali risultati. 6] Precisz'amo tutto 
questo per lasciare aperta la via alla 
possibilitiJ di intraprendere movimen­ 
ti futuri». 

IMPENNATA DI CLASSE 
ALLA LANCIA DI 

BOLZANO 
Raccogliendo un ma/contenta gene­ 

ralizzato Ira i lavoratori perle misen·e 
ottenute col contralto integrativo e 
l'insoddisfazione determinatasiin me­ 
n'to ai passaggi di livello avvenuti con 
un cn°ten·o padronale di concorrenza 
Ira operai, z1 nostro gruppo difabbn°ca 
della Lancz'a si è /atto promo/ore di 
assemblee-sciopero ne/le officine ver­ 
nicz'atura, prototzpi-meccanici, mecca­ 
nica-ponti con l'obiettivo di chz'amare 
i lavoraton· alla latta su miglioramenti 
salan'ali e su passaggi di categona più 
equi. Gli operai di questi reparti 
hanno n'sposto positivamente a/le in­ 
dicazioni dei nostn· delegati e ne/le as­ 
semblee formulavano n'chieste come 11 
passaggio al quarto livello di tutti gli 
operai in produzione e 150 lire di 
aumento oran'e, predisponendosi a so­ 
stenerle con la latta. Non poteva man­ 
care /'opera di pompieraggio della 
FLM e dei sindacalt'sti tn'colon· in 
appoggio al duro atteggiamento preso 
dalla direzione [avrebbe messo in 
cassa integrazione tutto lo stabilimen­ 
to se i verniciatori si fossero mossi su 
tali richieste]. Ma la compattezza e la 
volontà di latta di questi lavoratori è 
stata tale [presentando le richt'este 

am moniuano che se la direzione 
non le accettava sarebbero entrati in 
sciopero ad oltranza e avrebbero au­ 
mentato le richieste col prolungarsi 
della sciopero in/ischiandosene delle 
minàcce aziendali e sindaca/11 che la 
diirezione ha. ceduto èoncedendo 
quanta veniva riilendicato. 
li nostro gruppo di fabbn'ca ha 

svolto contemporaneamente opera di 
sensibzlizzazione negli a/tri reparti ne/ 
tentativo di allargare la latta, ma ,J 
disorientamento provocato da/ fa/lita 
blocco delle merci durante la latta 
scorsa, unito al martel/ante lavoro di 
conciliazione e di sabotaggio operato 
dai sindacalisti e all'ùolamento in cui 
in generale le lotte, che spesso inizia- · 
no - came anche questa volta · da uno 
o alcuni reparti della stabilimento, 
vengono mantenute, sono stati deter­ 
minanti nell'impedire che l'agita­ 
zion.e si allargasse coinvolgendo tutti i 
lavoraton· attanaglz'ati delle stesse 
condizioni peggiorate di vita e di 
lavoro. Passa essere questa impennata 
opera,'a un esempio fecondo per la 
ripresa della latta a difesa degli inte­ 
ressi immedt'ati di classe. 

E ALLA EX-MANGELLI 
DI FORLI' 

Come riportavamo nei or. 3-6 del 
'77, gli operai della ex-Mangelli di 
Forn, appartenente al gruppo SAOM­ 
OMSA, sono ormai da 11 mesi senza 
paga e il loro futuro sarà la Cassa lnte­ 
grazione, dato che il 30/.9, se non ci 
saranno cfatti nuovi>, la fabbrica 
dovrà chiudere definitivamente. Le 
azioni di lotta (si fa per dire) promosse 
dai sindacati per difendere gli interessi 
degli operai e il loro posto· di lavoro, si 
riducono tuttavia, oggi corne allora, 
ad incontri vari, dal Governo in giù o 
viceversa, con l'aggiunta, visto l'ag­ 
gravarsi della situazione, di un blando 
sciopero del gruppo con -manifesta­ 
zione a Roma e a Bologna. 

Ben diversa è stata la risposta deglî 
operai, che, in numero sempre cre­ 
scente, fin dal marzo hanno promosso 
forme di lotta ben più dure, occu­ 
pando più volte il Comune, arrestan­ 
do il «lavoro:. della giunta e dei 
servizi, e paralizzando la stazione di 
Forli con blocco dei binari. L'ultimo 
di. questi blocchi, il 30/8, ha avuto 
l'avvallo ipocrita di CISL-UIL (la 
CGIL si è dissociata: forse temeva di 
compromettersi con la giunta rossa?) 
che naturalmente hanno cercato di 
limitare i danni alla rete. ferroviaria· 
garamendo una duraia massima della 
manifestazione di 2 ore e mezza. 

In una burrascosa riunione svoltasi 
al comune, gli operai hanno accusato 
sindacati e giunta di pompieraggio 
delle lotte, di tradi!Dento dei loro 
interessi, di collaborazione con la con­ 
troparte, proponendo addirittura di 
... defenestrarli letteralmente dai loro 
seggi e accomunando in una sola con­ 
danna «rossi• e bianchi. 

A questo punto, tutte «le forze 
politiche• auspicano una soluzione 
entro il 30/9, soprattutto i sindacati, 
che si rendono conto delle difficoltà 
crescenti di controllare la rabbia ope­ 
ra1a. 
Ai lavoratori della ex-Mangelli va 

tutta la nostra solidarietà: la loro lotta 
sia d'esempio a quanti si battono in 
difesa del posto di lavoro. Il volantino 
distribuito dai nostri compagni . ai 
lavoratori in lotta concludeva giusta­ 
mente con queste indicazioni: ,La 
difesa del salan·o e del posta di lavoro 
non passa attraverso le pressioni su/le 
Auton°tà comunali, regionali o cen­ 
trali, per sollecitare il loro interessa­ 
mento, ma attraverso la latta unita di 
tutti gli operai, occupati e disoccu­ 
pati, per formare un blocco compatto 
in grado di esprimere una/orza tale da 

li numéro 4 del foglio d'indirizzo 
e di battaglia a cura del nostro 
Gruppo di Fabbn·ca all'Olivetti, 

spartaco 
contiene: 

Nessuna collaborazione /ra 
classe operaia e padronato; 
Un ,anone equo per i padroni; 
Lavoro nero a/l'interna della 
Olivetti; 
Squallida conclusione delle 
vertenze aziendali; 
Un nostro volantino alla Mon­ 
te/ibre-France; 
Sotta a chi tacca. 

pie gare l'arroganza padronale e sinda­ 
cale. I problemi di ogni fabbrica non 
possono essere risolti dai suoi soli 
operai, e, di /ronte alla compattezza 
del padronato, unito ne/la difesa dei 
suai interessi al di sopra delle singole 
fabbn'che, si devono unire tulle le 
lotte; lrovare la forza di marciare 
insieme dentro o fuori i sindacati, 
creare comitati di latta intercategon'ali 
di zona, affrontare obiettivi più so­ 
stanziosi con i metodi della latta di 
classe che escludono lo spezzettamen­ 
to degli scioperi per tendere alla loro 
massima unificazionee, durata ed 
estensione senza esclusione di colpi. 
Gli operai della ex-Mange/li, Maraldi, 
Lone Unidal, Montefibre, Singer, 
Mare/li ecc., deilono al/rontare la latta 
in questo modo. Non è la via più 
facile, lo sappiamo, ma è l'unica che 
permetta di difendere realmente le 
condizioni di vita e di lavoro di tutti i 
lavoratori! •. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
i I lunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • Via Savenalla 1/D 
il mertedl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
il martedl dalle 20,30 alla 22,30 
e il sabato dalle 16 alla 18 

CASALE MQNFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12 

CATANIA - Via Vlcanza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
i I lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Via Aratlna 101/roHo 
(cortlle lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19,30 

FORLI' • Via Marlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Caatellezzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedl dalle 21 

LENTINI • Via MeHlna 20 
il sabato dalle 17,30 alla 19,30 

MILANO • Via Binde, 3/A (pa110 
carralo, ln fondo • da1tra) 

Il lunedl dalle 21 alla 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 elle 20.30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 alla 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

il glovedl dalle 19 alle 21 
OVODDA • Via Umberto 4 

la domenlca dalle 10 alla 12 
ROMA • Via del Retl, 19 A 

(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 aile 12, 
il glovedl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via dalla 
Franceaca, 47 
il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alla 19 

TORINO • Via Calandra, 8{V 
il venerdl dalle 21 alla 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paatore 
32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 elle 12 

UDINE • Via A. L.azzaro Moro, 58 
il mercoledl dalle 17 elle 19; 
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